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CAPiTono Lir. 




Prindini xlella fede cattolica e d'una sana 
filosofia circa V efficacia della penitenza, 
e del castigo per /’ educazione morale 
degli uomini. — Opposta dottrina dei 
protestanti e delia filosofia anti-cristiana. 
— Ciò che essa produsse colla sua in- 
fluenza nelle classi elevate , e produrrà 
col suo trionfo nelle masse. 


Egli è pur giuocoforza ravvisare una 
certa virtù curativa nella verga , se pur 
non si voglia meritare , dando una so- 
lenne smentita alla verità suprema , la 
quale dice : Chi risparmia la verga, odia 
il suo figliuolo. 

Nella storia di quanto Dio fece e pre- 
scrisse per l’educazione del genere umano, 
che scorgiamo noi ? Noi vediamo che, 
ovunque non bastarono le parole dolci 
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e severe , o non fecero colpo sul cuor 
degli uomini le promesse e le minaccie, 
si venne alla verga; e quando neppur 
questa fu sufficiente, balenò la spada e 
- la folgore. Perchè questo ? perchè Dio 
.ama gli uomini , éd ha una tenerezza 
paterna per coloro che llagdla ((). E di 
questa singoiar prova d’ amore , Dio ne- 
parìa non solo nella legge di giustizia 
e di rigore, sì ancora in quella d’amore. 
Quelli che io amo, dice il Dio-Carilà nel- 
TApocalisse, io ripremlo e casiigo (2). 

' E quante volte i suoi Santi più favoriti 
parlano con animo riconoscente delie in- 
cessanti e raddoppiale correzioni, che 
ricevettero dal celeste precettore, e con- 
, fessane .che senza di esse non sarei)-, 
bere altrimenti sfuggiti alla morte (3) ! 

Lo stesso vuol pur Iddio che si faccia 
da quelli che compiono le sue veci in 
terra, ora dicendo, che il padre il quale 
risparmia la verga, odia il suo figliuom 
cd ora ammonendo il figliuolo discolo, il 

(1) Aor.. Ili, il, Ì2. 

(2) .4poc., Ili, 19. ■ ‘ 

|o) Ctxsligan.s castigavil me Dorainus el morii non 

tradidil me. (Psal., CXVU, 18.) 

(1) Prov., XIII, 25. 



•quale (lisjTrezzerà il benefizio della verga, 
che verrà egli slesso in soccorso al cor- 
rellore con una porte improvvisa (i). Anzi . 
arriva a dire , che la verga c l' uso di 
essa frullano saggezza, ed aggiunse, che 
il figliuplo, il quale è lascialo in balia di 
se slesso , copre la madre sua di confu- 
sione (2). 

Finalmente Gesù Cristo stesso si servi 
pure d’uno slattile, per discacciare i pro- 
fanatori dal tempio, e nessuno per certo 
penserà che 1’ abbia fallo senza amore, 
egli che amò sino alla morte i suoi più 
accaniti nemici (3). 

La ragione di questo procedere si è 
questa, che i pensieri e le inclinazioni del 
cuor dell' uomo , lo spingono al male fin 
dalla giovinezza, perchè l'uomo è carne (4), 

(1) lòid., XXIV, I. * 

(2) Ibid., la. 

lo) A prevenir ogni si nudalo, osserviamo cbe per 
verga noi inlendinino colia Scrillura ogni maniera di 
privazioni e di pene medicinali inflitle al corpo per 
oltenorne In Itberlà dei movimenli dell’ anima. Tuò *' 
essere che i nostri padri temendo di troppo scostarsi 
dallo spirito, si siano troppo attaccati alta lettera, ma 
noi, in odio della lettera, non abbiamo forse dimenti- 
cato lo spirito? 

(4) Gen.,VI,a; Vili, 21. . 
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e questa deve castigare e riduwe in ser-^ 
vilù , se non vuole che ricalcitri contro 
lo spirilo, e lo trascini ad eterna perdi- 
zione (1). ' 

Lo' stesso linguaggio tengono la na- 
tura, la medicina , la filosofia e la no- 
stra stessa sperienza. In quante circo- • 
stanze della nostra vita noi stessi fummo 
testimoni, e forse, vittime, della ribellione 
della carne contro lo- spirilo! Quante 
amare memorie , e quanti strazianti ri- 
morsi, quanle notti inquiete e terribili 
avremmo evitalo , se armali ci fossimo 
della verga contro V animai furioso che 
portiamo in noi , e che dopo aver lor- 
data fimmaginazione, dice a questa no- 
bile intelligenza nella quale Dio si com- 
piace, ed a quella volontà che vien perfino 
da Dio rispettala : Obbedite a me, e se- 
4iguilemi nel fango! poiché a me s’appar- 
tiene il comandare ! 

Ora la Chiesa che deve obbedire alla 
voce di Dio e della natura, ella che ha 
r incarico di soggiogare tulle le volontà 
alla volontà suprema, avrebbe potuto non 
prescrivere a’ suoi figliuoli ciò che al lume 
soprannaturale della fede, ed al naturale 



della ragione si ravvisa indispensabile 
per vivere saggiamente , e quel che più 
conia, santamente ? Ecco la ragione, per 
cui la Chiesa non ha mai cessato di pre- 
dicare la legge della penitenza , della 
mortificazione e dell’ astinenza momenta- 
nea da ciò, che senza essere xallivo in se 
stesso , troppo solletica però e fomenta, 
ciò che è cattivissimo, ìa carne e il san- ' 
gno , vale a dire, la triste tendenza che 
havvi in noi di rivaleggiare col bruto. 

E poiché le prescrizioni generiche non 
bastano agii uomini che abbisognano di 
particolarizzate applicazioni di principii 
obbligatorii ' per tulli, petciò la Chiesa 
stabili la legge del digiuno e dell’ asti- 
nenza da certe vivande in determinali 
tempi 0 giorni. Indi, per rincorare i po- 
poli a praticare queste penitenze, sorsero 
nella Chiesa gli Istituti religiosi più o 
meno austeri . e si ammirarono quegli 
stilili che bastano a confondere tulli i 
pretesti della vigliaccheria, mostrando a 
qual grado possa padroneggiare la carne 
uno spirilo che a Dio s’appoggia. , 

Tale essendo il pensar comune di quei 
secoli di fede e d’intelligenza, farà forse 
maraviglia ad alcuno , se , per tulelaY 
debitamente la salute delle anime e dei 
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corpi , sì è credulo necessario fare spe- 
rimentare sulla carne , con ragione so- 
spella (li corrompere lo spirilo , la pos- « 
sanza di quella verga che Dio medesimo ' 
applicò sui dorso ai peccalori (1)? Si ten- . 
lava di guarire col castigo coloro che 
erano caduti maiali , per non essersi a 
proposito castigali da sè. L’ abuso che si 
potè fare in qualche caso di questa di- . 
- viha ricetta, non proverà . giammai, che 
essa sia cattiva, ma potrà al più far co- 
noscere, che {{uanli s’adoprarono fuor di' 
tempo, ed in troppo forte dose, avevano 
bisogno di prenderla essi medesimi. 

Sgrazialamejile a questi secoli di fede 
e di ragione , ne’ quali s’ ascoltava Dio 
parlante per bocca della sua Chiesa, ne ' 
succedettero altri, ne’ quali alla voce della 
gran madre dei popoli fu preferita quella 
di alcuni forsennati. 

Sorse Lutero buccinando all’ Europa 
intera, che la penitenza e la mortifica- 
zione erano un’ assurda invenzione del- : 
rAnticristo romano; che la nostra carne 
era stata abbastanza crocifissa in Cristo, ‘ 
e COSI poteva passarsela comodamente : 

, che quand’anche l’anima nostra fossesi. 

(Jj Virga in dor.so iinpnulentiiini. (P/or., XXVI, 5.) 
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macchiala delle più nefande iniquità, ba- 
stava la fede in Gesù Cristo per innal- 
zarla al Cielo. 

Due secoli dopo il monaco nemico della 
disciplina apparve Rousseau, altro sprez^ 
zalore di verghe. Prendendo le mosse da 
un errore diametralmente opposto a quello 
dei suoi primi maestri in religione , Lu- 
tero e Calvino , pose per principio che 
Tuoino è naturalmente buono, e che l’e- 
ducazione domestica e civile , in cui era 
stalo dappertulto allevalo prima della 
pubblicazione deWEmilio e del Conlratlo 
Sociale, non servi che a renderlo vizioso' 
e malvagio. — Abbasso dunque l’ inse- 
gnamento religioso e quanto può riuscire 
penoso ’air uomo naturale ! Abbasso le 
riprensioni e quanto può affliggere que- 
sta buona e bella natura, la quale, quando 
sia obbedita, spanderà a larga mano la 
felicità sull’ individuo , sulla famiglia e 
sulla società! Un miscuglio di verità 
utili , e di errori vestiti con singoiar 
grazia ingannò quanti, son usi a giudi- 
care delle cose dalla sola apparenza , e 
^procacciò d\V Emilio ed al Contratto So- 
cinle tanta fama , che lenevan luogo di 
Vangelo, questi due libri, il primo nelle 
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famiglie ed il secondo nel gabinèlU) del 
pubblicista e deH’uomo di Stato. 

Sopraggiunse Voltaire coll’ arma pos- 
sente del "ridicolo , e sostituì alla morale 
ed alla disciplina della Chiesa questa 
breve sentenza : « Il ffiacere è lo scopo 
» universale , chiunque 1’ afferra procura 
» la sua salute. » • ' ’ 

Il sacerdozio co’ suoi aderenti si oppose 
a questa infame glorificazione della carne, 
e ne presagì enormi disastri ; ma, odiato 
e beffato quale ignorante e barbaro op- 
pressore dell’ umanità , non riportò altro 
frutto de’ suoi ridami fuorché la gloria 
del martirio. Prima però di por mano 
alla scure si posero in derisione le più 
sante istituzioni della Chiesa e le più 
salutari pratiche della Religione. E quando 
si parlò del sistema penitenziario adot- 
tato dalla Chiesa e dagli antichi governi 
contro r eresia , l’ Inquisizione . che col 
consegnar a quando a quando al braccio 
•secolare qualche testa incorreggibile, salvò, 
molti reami , la derisione si cangiò in 
.furore e delirio , quasi si fosse scoperto 
un mostro inaudito , il più spaventoso 
che potesse immaginarsi. Così si parlava 
e si scriveva in quei giorni in cui la 
filosofia anti-cristiana colla legge dei 



11 

sospelli e col tribunal rivoluzionario ve- 
niva coprendo di prigioni la Francia , e 
stabiliva un’inaudita inquisizione, spaven- 
tando l’Europa con innumerevoli atti del 
più tirannico dispotismo. 

Quali furon le cause per cui la rivo- 
luzione fu COSI anlropofaga- e sitibonda 
di sangue umano ? Tra le altre bavvi 
questa in ispecie ; la cattedra cristiana , 
dove la Chiesa intimava ogni anno l’or- 
dine d’astenersi, durante la Quaresima, 
dalla carne degli animali , era divenuta 
mutola, 0 non era occupata che da uo- 
mini carnali, SuU’altare poi, che cosa crasi 
sostituito al Dio-Carìlà adorato dai nostri 
padri? Eh via! a che (lissimulare ciò 
che avvenne in faccia al sole? Si ado- 
rava la carne , e qual carne ! 

Noi Tabbiamo già detto, e l’ istoria lo 
. grida più forte di noi ; dacché l’uomo si 
definisce \ìn intelligenza destinata a con- 
tentar la carne , il gusto depravalo del 
sangue . e la smania di divorar corpi 
umani s’ impadronisce di lui, e gli fa con- 
siderare la specie umana, come una greg- 
gia di animali destinati al macello. 

Chiunque pertanto ama la società vi 
rifletta, e pensi a cacciar per tempo quel 
demone che la rovina, e minaccia di sep- 
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pellirla in un oceano di fango, e sappia 
che questo non può venir allriinenli cac- 
cialo se non colla preghiera e col di- 
giuno (I). 

Sì, colla preghiara , cioè colla fede alla 
dottrina della Chiesa, poiché senza qui-sta * 
non si prega: e col digiuno, ossia colla 
praMca dei dov^'ri e delle privazioni, che 
Dio e la Chiesa impongono airuomo che 
vuol vivere secondo la legge dello spi- 
rito. Questo farmaco è il solo che possa ~ 
risanare le piaghe della società, e ralle- 
nere il progresso spaventevole che fa la • 
demoralizzazione accompagnata da sin- 
tomi funestissimi , dé’ quali basterà no- 
tarne due soli. * 

Il delitto è divenuto un giuoco dell in- 
fanzia ed un soggetto d’epopea. « l banchi 
delle nostre corti delle assise rassomi- ' 
gliano a quelli d’una scuola primaria»! 
Così parlava, son pochi lustri, un gior- 
nale giudiziario, e d’allora in poi non si 
sarà forse fallo progresso ? 

Alla corona d’ignominia, che fu in ogni 
tempo calcata sul capo del delitto per 
renderlo men contagioso , è succeduta 
Taureola deH’eroismo. Abborniiìcvoli scel- 
ti) Maitii., xvn, 20. 
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lerali proclamano in faccia ai tribunali . 
il diritto* airavvelenamenlo, aU’assassinio,. 
al parricidio, al regicidio ! E trovano fa- . 
vore appo una molliUidine , la quale ha 
perduto in un còlla sua religione, la* re- 
gola immutabile dei dirilli’e dei doveri: 

0 la nostra illusione è grande, o que- 
ste nebbie che s’addensano sovra un oriz-- 
zonte sempre piii tenebroso e -soffocante, 
indicano qualche cosa.. Se la virtù del - 
'pentimento e della preghiera, non ci ot- 
terranno una pioggia copiosa di celesti 
benedizioni , 1’ angelo della morte non 
larderà *a menare un di quei colpi che 
fanno eco ne’secoli seguenti. 


CAPITOLO LUI. 

Pì'incipii (Iella Chiesa sulla repressione 
dell- eresia. — Sani' Agostino. 


^ I torrenti di sangue che fecero ver- 
sare le dottrine anlicalloliche dacché ot- 
tennero favore , le continue eddncessanli 
borrasche suscitate dalle teorie sociali 
moderne, e il timore d’un*avvenirespa- 
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- . ventoso, bastano senza più all’apologista 

del codice penale cattolico, per giuslifi-., 
care quelle regole ed istituzioni le quali ' 
preservarono i nostri avi dal piombare 
nella barbarie, e che avrebb'on puranco ~ 
risparmialo ai nostri padri ed a noi ter- , 
ribili calaslrofi, senza incagliare per nulla 
alcun legittimo progresso. 

Noi non andremo dunque, come certi 
autori, spigolando qualche testo da S. Ila- 
rio 0 da altri Padri, opponentesi al ri- 
gore eccessivo od airapj)ìicazione brutale 
delle leggi imperiali contro il paganesimo ' 

0 l’eresia , per imputare ingiustamente 
alla Chiesa quell’ eccesso di rigore ; ma 
scorreremo le lettere apostoliche, la sto- ' 
ria della Chiesa, i Padri , i Concilii, il . 
diritto canonico e le vite dei Santi, no- 

, landò ovunque con quanta saggezza e 
discrezione siano stati praticati quei mezzi ' 
che si giudicavano di tempo in tempo 
più atti a reprimere l’eresia, sequestrarla 
od impedirla di moltiplicar le sue vit- 
time, sollecitando la Chiesa il concorso 
dei principi per 1 ’ esecuzione delle sue 
leggi. Dall’Apostolo della carità, che in- 
spira ai fedeli colle parole e coll’ esem- 
pio il più grande distacco dagli eretici, 
e loro interdice ogni comunicazione con 
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essi (1) fino al più dolce dei nostri Santi, 

S. Francesco di Sales (2), non havvi su 
questo punto alcuna rimarchevole dif- ' 
ferenza. 

A coloro poi che citassero S. Agostino, 
noi risponderemo: Fuwi tempo in cui 
questo santo Dottore pensò che la Chiesa 
non dovesse opporsi altrimenti alla vio- 
lenza deir eresia che colla pazienza e 
dolcezza ; ma lo stesso Dottore nel 2° li- ♦ 
bro, ed al capo V delle sue ritrattazioni, 
dice puranco: « Io composi due libri in- 
titolali : Contro il parlilo di Donato \ e' 
nel primo ho detto che io non amava 
punto, che gli scismatici venissero for- 
zali* alla comunione per mezzo del po- 
tere secolare. Veramente , allora io era 
-di quell’avviso, poiché non aveva ancora 
sperimentalo i mali che dalla loro im- 
punità provengono , nè quanto giovi la 
correzione a farli rinsavire. 

S. Agostino riuniva in sé i due carat- 
teri d’un uomo grande: quello di errare 
in una maniera nobile, e quello di rilrat- 
tarsi in modo più nobile ancora, dicendo 

(4) Epist. II. Ioan. c. X. 

(2) Vedi fra le opere del Sunto la sua lettera a Cle- 
mente Vili. 
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francamenle : fuvvì tempo in cui io era 
ignorante. L’esperienza , che nulla inse- 
gna ai ciechi, rivela molle cose a questo 
spirilo colanlo sublime e desi<Jeroso di 
conoscere il vero. Niuno ha meglio di 
lui spiegale le ragioni per cui là Chiesa 
ricorre alle leggi de’ principi contro l’e- 
resia , ragioni fondale sull’amore slesso 
di Dio, e sulla ben noia debolezza del- 
, l’uomo , nè ha meglio di lui confutalo ì 
vani ragionamenti d’ una tolleranza vi- 
gliacca, come può ricavarsi dai seguenti 
brani della sua lettera al Vescovo Vin - 
ceiizo, seguace di Rogaziano. ’ 

« l Donatisti , dice egli , sono troppo 
' » turbolenti /perché non s’abbiano a. 
» reprimere e correggere per mezzo 
» delle potenze stabilite da Dio per Ui- 
' » telare l' ordine. Di già noi esultiamo. 

» pel ritorno d’un gran numero di questi 
» e non possiamo a* meno di rallegrarci 
.)) della sincerità colla quale ritornarono 
» all unilà e la difcMidono, mostrando così 
» di esser contenti d’aver abbandonalo 
)) l’errore. Confessano nondimeno , che, 

» per non so qual abituale lor cecità , 

» non sarebbero giammai ritornati alla 
» luce , se scossi dal timor delle pene , 
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» nori avessero applicalo il loro spirilo 

«.allo stadio della verità 

fi Poteva io dunque essere così av- , 

')) verso alla lor salale , cercando di di- 
», slogliere i miei colleghi dalle paterne 
• », misure ala loro adottale per illuminar 
«.ciechi, che ora sono' così contenti di 
» non esserlo più ? - ; ' - 

» E chi mai, vedendo il suo nemico 
» soccombere alla febbre . o , caduto in 
» delirio , correre al precipizio , non si 
» crederà in dovere di render bene per 
» male , o si pentirà della violenza che 
^ » gli fa , legandolo ? Oh ! quanti falluc- 
» chieri potrei mostrarvi , che , divenuti * 

» caltolici , condannano i loro antichi 
•» eccessi, e detestano 1’ acciecamenlo , 

» con cui immaginavansi di far a gloria 
» di Dio ciò che era loro suggerito da 
» un' triste fanatismo ! Giammai frattanto • 

» essi avrebbero dato addio all’ errore , 

» se le leggi, di cui voi movete lagnanza, ■ 

» non fossero venule in buon punto a 
jfi legar questi frenetici. 

» Quanto a coloro che dimostravano pili 
» pacifico carattere , stando in un mor- 
» tale torpore, ci rispondevano: vendile 
» vero, ma. troppo duro ci pare lasciar 
», la religione ■ de’ nostri padri. -Non era . . 
2 — VI. An. IV. — Sol di Pr., ccc. ; 
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)) dunque l)ene 1’ armarci d’ una saggia 
))'Seyerilà per Irarli Inori del loro inor- 
» lai letargo? Se li spavenlassimo senza 
)) istruirli , avreste pur ragione di gri- 
» dar alla tirannia; ma se gli islruis- 
)) simo senza- destarli col timore ; una 
)) funesta sonnolenza li impedirebbe, di 
)> prender la via della salute. — Voi dite- 
)) che molti resistono. — E bisognerà dun- 
» que rinunciare alla medicina , perchè 
» v’ hanno malati incurabili? » ' . . 

A quella obbiezione poi , ben vieta , 
come si vede , che la persecuzione è 
r arma dei tristi , S. Agostino rispon- 
de : « Dite lo stesso sì dei tristi , come 
» dei' buoni, poiché i primi T adoprano 
n ingiustamente e crudelmente , a se- 
» -conda delle passioni ; i secondi se ne 
fi servono con giustizia , sobrietà e ca- . - 

» rilà 1 Gitjdei flagellarono Cristo , 

o) ma Cristo flagellò pure i Giudei , e 
fi sapete quanto diversamente. 

— Voi non trovale nel Vangelo e • 

)/ negli Apostoli che alcuno abbia ricorso 
» ai principi. — Benissimo ! Ma nov erano 
- » ancor compite le profezie , che dice- ' ' 

)) va«o : ora , o re , intendetela bene , 

» ed imparale quanti siete al governo’. 

» del mondo; ma. quelle soltanto: perr 
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chò- mai fremellero le nazioni , ed i 
» principi si son collegati contro il Cri- 
» sto? )) _ ' 

/Vincenzo aggiungeva nella sua lettera, 
che almeno non si sarebbe dovuto con- 
fondere coi Donatisti il partito dì Roga- 
ziaiio , il quale non si poteva incolpare 
di disordine e di violenze. S. Agostino , 
con quell’occhio che discerne i medesimi 
elTetti nelle stesse cause , così risponde : 
« Una belva feroce , benché non abbia 
» ancora sbranalo persona , non lascia 
» però di essere feroce, (ìnchè le riman- 
» gono unghie e denti. Voi dite di non 
)) volervi valere della forza, ma io penso 
» che ciò sia perchè noi potete ». 

Citiamo ancora quel passo, in cui gli 
stessi convertili firnno V apologia delle 
leggi che li avevano salvali percuoten- 
doli; 

« Questo timor delle leggi, che i prin- 
» cipi mandarono fuori pel limqr'di quel 
» Signore cui servono , tornò così utile 
» agli eretici , che , dopo esser rientrali 
» in se medesimi; rendono grazie a Dio 
» d’ aver loro fornita l’occasione di farlo 
» senza ulterior ritardo. Noi conoscevamo, 
» dicon essi, la* vera Chiesa, ma le no- 
». sire passioni cè ne lenevan lontani 
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» ora però ringraziamo Dio d’ avere 
» spezzale le nostre catene 1 Noi igno- 
» ravamo la verità, e ninna cura ci pren- 
» (Icvamo di conoscerla, ripelon altri, 
» ma il timore c’ indusse a riflettere 
» per paura di sacriticare senza utilità 
» pel cielo i nostri temporali interessi ; 
« ringraziamo Dio d’aver rimediato alla 
)) nostra negligenza col pungolo del 
» terrore. Eravam distolti dall’ entrar 
» nella vera Chiesa , lo confessan altri , 
» dalle false pitture con cui ci si rap- 
» presentava, e noi crederemmo tuttora 
» a quelle menzogne, se non vi fossimo 
» rientrali : or, essendovi ritornati senza 
» esserne costretti, lodiamo Iddio d’aver 
» dissipali colla verga i nostri ridicoli 
)) spauracchi , e frattanto crediamo di 
)) leggierf, che i primi autori dell’eresia 
)> hanno indegnamente calunnialo la Chie- 
» sa , veggendo come i lor successori , 
)) non contenti di imitarli , li vinsero an- 
)) cora nell’arle del calunniare. Altri fì- 
» naimenle van dicendo ; noi credevamo 
» che le dissidenze religiose poco im- 
)) portassero alla salute eterna ; ma ora 
» porgiamo grazie a Dio per averci li- 
>) borali da quesl’errdr^, col farci vedere 
» come, essendovi un Dio solo, una sola 
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» e medesima deve esser in lulli la ma- 
» niera di onorarlo. 

» Doveva io dunque , domanda V elo- 
» quenle Pontefice, oppormi a cosi savii 
» provvedimenti, e, per mettere in salvo 
•j> ,i vostri temporali interessi, non badare 
» che si continuasse a proscrivere il 
» Cristo dalle anime? » 

- Ci sarebbe facile il provare, che tutti 
i Padri contemporanei, e posteriori pen- 
sarono come il gran Vescovo d’ Ippona, 
e lo faremmo voienlieri, se un dolio teo- 
logo di Roma non lo avesse dimostralo in 
due eLcellenti opuscoli , ai quali riman- 
diamo i noslri lettori (2). 

-Apriamo ora la stòria, e vediamo l’ap- 
plicazione che la Chiesa ha fallo dei suoi 
principii. 

(1) Ep. xeni ad Fincent. Ep. Opp. S. August, (ediz. 
dell’Al). Mignc), lom. II, p. 521 e seg. — • Ibid.^ V. Ep. 
C. ad proc. don., CXXXIII ad ^farcel., CLXXXV ad Ho- 
nìfacium. 

(2) V. fition uso della logica pel canonico Miizza- 

reììì , arlr Tolleranza, Imiuisizione. • ■ ‘ 



n 


CAPITOLO LIV. 

Lc-ogi imperiali contro V eresia. — 
timento della Chiesa sulla loro appli- 
cazione. - , , 


V’ ha sul soggello che noi Iralliamo 
un’ opera erudita e coscienziosa , il cui 
autore non potrà mai essere rimprove- 
rato d’ avere scrillo senza avere prima 
studialo. Noi intendiamo parlare del 
Trattalo dogmatico e storico degli editti 
e degli altyi mezzi spirituali e temporali, 
posti in opera in tutti i tempi, per ista- 
bit ire c mantenere l' unità della Chiesa 
Cattolica, c\e\ P. Luigi Tomassino, prete 
deirOralorio. 

Questo dolio scrìllore stabilisce da 
principio la massima che noi abbiamo 
recalopiù sopra, rutilila, cioè, della verga, 
quando sia nelle mani della carità. 

a Si persuade, dice egli, con discorsi, 
» con ragioni , con promesse , con mi- 
» nacce e con pene miti. Non v’ è fa- 
» .miglia in cui il padre più umano e 
» la madre più' tenera non impieghino 
» tutti questi mezzi pel governo dei loro 
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» figliuoli, perchè queslo non è far vio- 
f) lenza od ingiuria alla lor libertà, ina 
» serve a raddrizzarla c reggerla con, 

» tanto più (V amore , con quanto più di 
' n vigore e di' premura si fa n (1). 

Ei pone in seguilo un altro principio, 
cui niuna persona riflessiva niellerà per 
cerio in forse ; ed è che la credenza capi- ■ 
lale d’un Dio creatore, legislatore, rimu- 
neratore e vendicatore, non si cons^va 
nelle masse- fuorché per fede , sotto la 
salvaguardia del. principio dell’ autorità 
spirituale. Onde , se la Chiesa avesse 
lasciato alla filosofia ed all’eresia quella 
■ liberlà d’ insegnamento , della quale si 
mostrano tanto avide , quanto ne sono 
indegne , noi avremmo a quest’ora p*er- 
dudo la cosa più necessaria alla società, 
cioè la definizione di Dio (2). 

'* Dopo aver posto in luce questi due 
principii, coll’aiuto d’una sana filosofia e 
d’un’erudizione immensa, Tomassino apre 


(1) Tom, I, cap. A. ' ' - 

(2) Tulli qucsli punti ( l’esislenza di Dio, la sua 
provvidenza, la vila avvenire, ccc.) furono impugnati 
dai lìlosoli c dagli eretici. Tu la sola fede della Chiesa 
che li rese iuconlraslahiii appo il genere umano. (Ctid., 

p. 112. • 
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la sua storia , e vi ci fa leggere che 
fino al terzo Concilio di Lalcrano nel 
1179 la Chiesa non ha mai, impiegate 
contro r eresia altre armi che le spiri- 
tuali (1), onde le pene temporali inflitte, 
sino a quel punto all’eresia appartengono 
tutte agli editti di Cesare. 

A chi dicesse , che la Chiesa gover- 
nava Cesare, risponderemo, che la storia 
di(^- tutto il contrario. Dacché, infatti, gli 
Imperatori adorarono Cristo , la Chiesa 
^ nulla maij risparmiò per determinarli a 
governare se stessi e gli altri, giusta le 
regole del Vangelo; ma gli Imperalori, 
latte poche eccezioni , vollero costante- 
niente governare la Chiesa a modo loro, 
e questa , lien lungi dall’ imporre loro 
altre leggi da quelle che obbligano tutti 
i suoi membri , ebbe anzi stranamente 
a soffrir per le leggi che a lei si vole- 
vano dare , e per le regole che le si 
' volevano imporre. 

Quali furono le leggi imperiali contro 
l’eresia ? Eccole quali Tomassino le rac- 
colse dal codice teodosiano. 

Dapprima Costantino escluse gli crc:- 
lici da tutti i privilegi concessi alla vera 


(1} Ibid., lom. II, 2.a parie, cap. VII. 
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religione, con minaccia di allre punizioni 
per farli ravvedere , ove quella non ba - 
stasse, e quindi con allre leggi loro proi- 
bisce ogni esercizio, sì pubblico che pri- 
vato del proprio cullo , e li priva de’ 
cimileri, de’leinpli e degli altri luoghi di 
convegno. 

Avendo gli eretici ottenuto per sor- 
presa qualche concessione dairimperalor 
Graziano, Teodosio il Grande irrita que- 
ste concessioni, e conlì.sca i loro templi. 
11- medesimo priva i Manichei della fa- 
coltà di 'testare, e disereda i lor figliuoli, 
se non soTio cattolici. Con altra legge 
condanna ad una multa di dieci libbre 
d’oro gli eretici che ordinano ministri , 
0 si lasciano ordinare. - 

Arcadio e Onorio rinnovano queste 
leggi, e le estendono a lutti gli eretici.-^ 
La legge XXIX del primo esclude gli 
eretici 'da ogni carica civile e militare, 
e li bandisce dal recinto della Capitale. 
La legge XXXIV dello stesso esilia dalle 
città gii Ennomiani e i Monlanisti , e li 
condanna al bando perpetuo, se tengono 
assemblèa nelle campagne, c confisca la 
casa in cui si radunano, e colpisce per- 
sino di morte, il proprietario che li ri- 
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cella, e chi ne Irafuga i libri (i). È que- 
sla la prima velia che, compare la pena 
(li merle ; e chiunque conosce gli eccessi 
di que’fanalici, pcF nulla si slupisce del 
rigore di lai legge , la cui applicazione 
però , come quella delle allre leggi di 
quel lempo di debolezza, rcsla pur sem- 
pre a farsi. - - 

Queste leggi ( e noi non ne troviamo 
allre ) furono falle dagli Imperatori di 
lor proprio arbitrio con Irò quelle selle, 
che facevano Stato dentro lo Stato , con 
grave pericolo della quiele pubblica e 
della comune fede. - * 

Due volte sole noi vediamo comparire 
i Vescovi d’Àfrica, quando erano in j)reda 
del furore dei Donatisti armali, denomi- 
nali i ci r con celi ioni. Per la prima volta 
riunilisi a concilio in Cartagine nel 404, 
dimandarono agli Imperalori che venga 
applicala ai Donatisti la legge che to - 
glieva ai Manichei la facollà di testare 
e di succedere. C questo è quanto il 
Vescovo scismatico Vincenzo rimprovera 
a S. Agostino di non aver impedito. L’al- 
tra domanda dei Vescovi africani ; pari- 
mente congregali a Cartagine , ha; per 

{\ylbid., tom. I, cap. XXX, XXXI, XXXII. 
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iscopo di òUenere dagli Imperatori , che 
la multa di dieci libbre d’oro, già impo- 
sta ai Donatisti, colpisca quei soli Ira 
essi, i quali usano violenze contro i cat- 
tolici (1 ). ' 

Pochi anni prima la Chiesa aveva avuto 
-occasione di mostrare 1’ orrore che ella 
ha pel sangue, quando'i Vescovi di Spa- 
gna, delle Gal Ile e d’Italia esclusero dalla 
lor comunione i due Vescovi spagnuoli , 
Idacio e Stazio, colpevoli d’aver solleci- 
tato dall’usurpatore Alassimo la pena di 
morte contro i capi de'Priscillianisti o Ma- 
nichei di Spagna nel 38(t. 11 tallo è as- 
sai conosciuto per la storia di S. Mar- 
lino-di Tours , che si adopra con ogni ^ 
impegno a stornare llazio dal proposito 
di tali persecuzioni, e Massimo da quella 
legge poco conforme alla carità cri- 
stiana (2). 

Chi desiderasse conoscere le istruzioni 
e le esortazioni dei Vescovi ai luogote- 
nenti e maestrali degli Imperatori, i quali, 
incolleriti pegli eccessi dell’eresia, obblia- 
vano troppo spesso , che gli Imperatori 
erano divenuti cristiani , ascolti S, Ago- 

(1) Ibid.y Jom. I, cap. XXXII,, p. 43o. 

(2) Sulp. Sever., Fila S. Martino, lib. II sul Cne. 


t. 
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slino, il quale, se mirabilmente propugnò 
i (brilli e i doveri di Cesare contro gli 
avversari della Chiesa di Dio, difese del 
pari i dirilli ed i doveri della carila con- 
tro la durezza o T inconsideralezza' di 
coloro che tengono la spada di Cesare. 

« Ciò che noi paventiamo nella vostra 
» amminislrazione della giustizia, scrive 
» egli fra le altre cose al proconsole Do- 
» nato , si è che voi , mirando solo al- 
» renormità de’ delitti, non badiale alle 
» massime della dolcezza cristiana.... Ciò 
))■ che noi attendiamo da queste leggi 
» terribili . non è la morte de’ colpevoli 
» ma la loro correzione che li preservi 
» dalla mone eterna : noi non inten- 
» iliamo, che si cessi dal far loro sen- 
» lire il freno della disciplina , nè che 
» loro s’infliggano dei supplizii, comechè 
w troppo meritali, ma bensì desideriamo, 
» che i lor. misfatti siano repressi in 
» modo che si penlano d’aver male ope- 
» rato » (t). • ' 

« lo temo assai, scrive egli ancora al 
)) tribuno Marcellino , che la vostra Ec- 
» cedenza -( subliinilas ) creda dover far 
» soffrire agli eretici ciò che essi fecero 
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» soffrire a noi.... Compite , o giudice 
» cristiano, i doveri d’ un tenero padre. 
» Armatevi di sdegno contro il delitto , 
» ma non dimenticate ciò che dovete 

» alla dolcezza Non abbandonate la 

» moderazione che dimostraste nell' in- 
» terrogalorio de’rei, adoprando la verga 

» invece de’gralli di ferro e delle fiamme 

» Non* oscurale la corona dei martiri cat- 
» lotici , infliggendo all’ eresia la morte 
» che essa ha lor dato ; ma piuttosto , 
» mitigando la severità delle leggi, ono- 
» rate la vostra credenza, mostratevi fì- 
» gliuolo della Chiesa, ed imitale la dol- 
»■ cozza della vostra madre » (I). 

Noi -xnon vediamo alcuna cosa degna 
di riprensione si rfelle leggi degli antichi 
Imperatori, come nell’uso che la Chiesa 
ne fece contro i settari, i (juali lutto po- 
nevano sossopra per isconvolgere la Chiesa 
e lo Stato. Coloro che sanno con quanta 
orribile facilità gli Imperatori ^d il Senato 
di Roma pagana facevano colare il sangue 
dei loro sudditi , senza prendersi pure 
l incomodo di far leggi o .stabilir norme 
di procedura, devono confessare, che gli 
Imperatori avevano progredito assai nei 

(I) Ep. CXXXIII, ibid. 
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sensi di giustizia e di umanità , dacché 
erano venuti alla scuola di Cristo. 

Siam giunti a quel tempo in cui la 
Chiesa dovette ricorrere alle armi dei 
principi , ed usare nuovi mezzi per im- 
oedire mali novelli, che le sovrastavano. 


CAPITOLO LV. 

Parte che ebbe nella poHlica il Papato 
del medio evo. — Ingiustizia dei rim- 
proveri che se gli fanno. — Stato del- 
r Europa sul finire del Xll secolo. — • 
Carattere delle eresie di quel tempo . — 
Condotta dei Papi vèrso gli Albigesi. 


Quando 1’ impero d’ Occidente, innal- « 
zato un istante da Carlo Magno, si di- 
leguò fra ly mani de’suoi deboli succes- 
sori, e Timpero d’Orientc, staccatosi dalla 
grande famiglia, fu condannato a cadere 
a brani sotto i colpi dell’ Islamismo , la ■ 
missione già sì grande dei Capi della 
Chiesa s’accrebbe immensamente. I Papi 
dovettero allora, se non volevano lasciar 
rientrare ogni cosa nel caos, incaricarsi 
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deir educazione c dell’alla direzione po- 
litica dellEuropa. 

Questa sovranità leuìporale non fu da 
essi cercala o conquistala a sfoggio di 
loro ambizione, come scrissero tanti cie- 
chi, ma fu loro lasciala dai Sovranijne- 
desiini , i quali venivano persino dal 
fondo della Russia (t) a porre le lor co- 
rone sotto la salvaguardia deH’unica au- 
torità allora rispettala , essendo la sola 
rimasta degna di rispetto. In questo con- 
vennero gli elettori, i grandi vassalli ed 
-i popoli, vittime d’un orribile ed univer- 
sale oppressione. Era stabilita dal diritto 
pubblico allor vigente , diritto anteriore 
a Gregorio VII ed Innocenzo 111, diritto 
riconosciuto dai Sovrani, che per ciò pre- 
stavano giuramento , diritto stampalo a 
chiare lettere nelle costituzioni fonda- 
mentali della maggior parte degli Stati , 
nelle quali era stabilito, che il principe, 
violando 1’ unità della fede , sarebbe de- 
caduto, se, scomunicalo, avesse rifiutalo 
di farsi assolvere dalle censure (2). 


(1) Episf. Greg. VII, lil). II, p. 74. 

(2) Introduzione alla storia di Gregorio FI! è d' In- 
nocenzo III, per Jager e J. Via!: Potere dei Papi sui 
Sovrani del medio evo. 
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Quelli che deplorano le aberrazioni 
del diritto pubblico a questi tempi , e 
r umiliazione cui soggcllavansi le sovra- 
nità, non videro certo il medio evo fuor- 
ché ne’ romanzi. Essi non sanno punto , 
che jl poter temporale allora era, al dire 
dello stesso Giùzot, la forza pura ed uua 
vessazione msopporlahile{\).ÌLss\ ignorano, 
che il figlio primogenito della Chiesa , 
indegnissimo al certo fra gli altri prin- 
cipi contemporanei, ma non però il peg- 
giore di tutti, non contento di dar solen- 
nemente la mano , vivendo la sua sposa, 
alla terza sposa del suo vassallo vivente, 
si metterà ancora alla lesta d’uno stuolo di 
banditi per isvaligiare i mercatanti stra- 
nieri [i), che se ne andavano alle fiere 
di Francia. Essi hanno probabilmente ob- 
blialo , che quanto la Chiesa potè otte - 
nere dai principi e dai signori, durante 
r undecimo secolo , fu la tregua di Dio , 
cioè, che su selle giorni della settimana, 
solamente al lunedi, al martedì e al mer- 
coledì potessero svenarsi, rubacchiarsi e 
mettere a so(|quadro le città e le cam- 


(1) V. il passaggio citato più sopra al cap. XXVIII 

dei voi. IV j- p. 2'(4. ' 

(2) Voigt, Storia di Gregorio FU, parte II, cap. VI. 
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pagne , e che negli altri giorni , come 
pure neU’Avvenlo e nella Quaresima, il • 
popolo poiesse respirare, lavorar le terre 
e mettersi in viaggio senza córrer rischio 
d’ esser rubalo, o maltrattato' nella per- 
sona. 

• Che certi nostri scrittori, anche eccle- 
siastici, del gran secolo e del seguente, 
abbiano fallo un crime di lesa maestà* 
ai Papi, che si servirono dei mezzi che 
erano in lor potére per ricondurre a’ 
principii d’ordine, di giusli/.ia e d’ uma- 
nità quei selvaggi sovrani, si capisce age- 
volmente, essendovi tempi, ne’quali l’igno- 
ranza vera o alTellala delle cose di cui 
si scrive, è di precetto per quegli scrit- 
tóri, cui più d’ogni altra cosa sta a cuore 
far carriera , e nulla paventano più che 
cadere in disgrazia de’loro mecenati. 

- Noi forse saremmo ancora sotto il peso 
de’ giudizi! storici, così goffamente ingiu- 
sti, anche dopo la luminosa giustizia fal- 
lane dalT illuslre autore del libro dd 
Papa, se la scienza protestante non sor- 
gesse' ogni dì a dire agli acerbi censori 
della pontificale ambizione : Tacetevi ! 
Voi bestemmiate ciò che ignorate. In- 
vece di rallegrarvi dei falli della civiliz- 
zazione, onde siete debitori alla vigilanza 
3 — VI. An. IV. — Sol. di Pi\, ecc. 
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ed all’ intrepidezza dei Papi , -si direbbe 
che invidiate la sorle di quelli che si 
trovavano alla mercè dei Pascià , che 
ci farebbero spirare sotto il bastone , 
od impalare, quando loro ne venisse ta- 
lento ! . . 

Le piaghe orribili che in quei se- 
coli di ferro divoravano fino all’ iiUihìo 
midollo la vita della Chiesa e della so- 
cietà esigevano pronti , energici e vio- 
lenti rimedi. Per agire su nature cosi 
corrotte e -così feroci , a che avrebbero 
giovato la dolcezza e la carità del' Pon- 
tefice, se non -avessero avuto a compa- 
gne la fermezza e la santa severità del 
riformatore politico ? Quando si sa di 
quali uomini i Papi erano costretti a 
servirsi per correggere altri uomini, non 
è a stupire , se si videro le loro inten- 
zioni misconosciute, e le più saggio vin- 
Iraprese disonorale con odiosi eccessi. 
Ciò che reca stupore , e ci fa risalire 
sino all’ invisibil mano che salvava il 
mondo per loro mezzo, si è . che nono- 
stante la cognizione che essi avevano 
dei mali del loro secolo, non disperarono 
mai però di uno stato di. cose umana- 
mente disperalo. 

Nel 1198, quando Innocenzo III sali 


Digitized by Google 


al Irono pontificio, l’Europa versava in 
pericoli estremi, e, per iscongiurarli, non 
ci voleva nulla meno che un genio cosi 
capace di lutto vedere, tutto abbracciare 
e tutto condur a buon fine. Non si trat- 
tava soltanto di difendersi contro i Mu^ 
sulmani, trionfanti in Palestina, e fallisi 
più minacciosi che mai nella Spagna 
dopo la sanguinosa giornata d’ Alarcos 
nel 1195; ma avevasi a combattere un 
nemico assai più spaventevole , perchè 
camminava sotterra , e serpeggiava per 
tulli gli Stali cristiani , lo spirilo anli- 
crisiiano che faceva orribili progressi. 

Questa peste morale, parlila d’ Oriente, 
s’ era con incredibile rapidità propagala 
in Europa, prendendo l’ aspetto di qual- 
siasi errore , fomentando gli odii e le 
malnate passioni in un tempo in ' cui 
r immoralità era già così grande.' Ascol- 
tiamo Bossuet. «L’Italia è la prima ad 
» essere infetta, ed il male in un istante 
» vola all’ estremità del nord ; una scin- 
» lilla accende un gran fuoco , e l’ in- 
» cendio si dilata pressoché su tutta la 
» terra. PapperluUo si scopre il veleno 
») nascosto , ed in un col manicheismo 
«.rivivono 1’ arianesimo e tutte le altre 
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» eresie , sollo cento nomi bizzarri e 
» sconosciuti » (i). 

Il male guadagnava sopratutlo le classi 
inferiori. « Gli eretici del XII e del XIII 
» secolo , osserva Toinassino, erano vil- 
» lani senza lettere, senza studio, senza 
» pietà e senza religione, non capaci di . 
» sostener altrimenti il loro scisma ed 
» il loro parlilo contro la Chiesa che 
» colla loro brutalità , ignoranza, irapu- 
» rilà , coi ladronecci e coi sacrilegi ; 

» insomma con tutte le crudeltà e har- 

» barie immaginabili Se altre fiale 

» sorsero eresie per troppa sottigliezza, 

» ora la stupida ed -ignorante gente è 
» quella che le abbraccia. Questa troppa 
» sottigliezza perdette gli Ariani ed i 
» Macedoniani con altri, ma la stupidezza 
» rovinò gli Albigesi, i Valdesi, lleren- 

» gario e Wiclefto Non si vedono 

» più che stravaganti animosità contro 
» la Chiesa Romana e contro i succes- 
» sofi di S. Pietro, dacché, qon essen- 
« dovi più imperatori i quali avessero 
)) dominio su quasi tutta la cristianità , 

» i Papi si trovarono incaricali , essi 
» soli , di quelle grandi cause che ri- 


ti) Misi, des yariat., liv. XI, cliap, 201. 
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» guardavano la conservazione di lolla 
» la Chiesa » (1). 

11 successo che quejsli errori trovarono 
presso il basso popolo , si conosce dalla 
fermenlazionc degli spirili, che in esso 
si desiò dall’ alTrancamenlo dei Comuni, 
primo frullo delle Crociale. Questa classe 
che, secondo il (ìuizol , era a tal Qrado 
d' ignoranza, di brutalità e di jh'ocia, che 
difficilissimo tornava il governarla {^), vide 
nella libertà quel, lanlo che v’avevano 
veduto le classi superiori , cioè la licenza 
estrema, e Y odio d’ ogni freno. . 

Predicare a lali uomini, come appunto 
facevano i Manichei, che quanto era stalo 
sin allora insegnalo dalla Chiesa era falso 
ed assurdo , che il mondo materiale ed 
il' corpo umano erano l’opera d’un genio 
cattivo , che il Cristo spiralo sul Calvario 
era un demonio, e la cróce il carattere 

della bestia dell’Apocalisse non era 

questo un rilulfare l’Europa in una bar- 
. barie cento volle peggiore di quella dalla 
quale cercava d’uscire? 

Se i Valdesi, o poveri di Lione, altra 
sella che si confuse co’ Manichei nella 

(1) Traile doginutique, eie., Ioni, II,' p. ISO, 180. 

(2) Cours d'hint., VII legon, p. 39. 
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Francia meridionale sollo il nome di Al- • 
bigesi, rilenevano un cerio fondo di Cri- 
stianesimo , non lavoravano però meno 
alla totale di lui distruzione , odiando 
mortalmente la gerarchia ecclesiastica , 
e facendo accanila guerra al cullo .este- 
riore , senza del quale l’ interiore sva- 
pora ben presto (1). 

A questi stupidi apostoli s’ aggiunge- 
vano, sollo diversi nomi , altri briganti , 
tulli degni missionari di tali dottrine. Uno 
dei loro divertimenti era far morire di 
- fame i preti ed i religiosi , chiudendoli 
con chiave nelle loro chiese. Dopo aver 
devastalo un santuario dedicalo alla SS. 
Vergine, dicevano: « avendo distrutto il 
cullo di Maria , non ci rimane più che 
a prèndercela contro Dio »; e quindi an- 
davano abbattendo le croci, bruciando le 
immagini , le statue , le reliquie ed im- 
brattando gli altari colle immondizie dei 
cavalli (2). . 

11 contagio erasi propagalo dal fondo 


(1) V. SitlVoriyine e le dottrine di queste sette ^ e 
lor mezzi di propagazione, Hnrler, Storia di Inno- 
cenzo IH, lib. Xlir, tom. II. 

(2) Histoire de l'Église Gallicane, liv. XXIX, tom. X, 
pag. 560. 
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deir Ungheria , ove 1! eresia cacciava i 
Vescovi dalle loro sedi , fino alla Spa- 
gna, ove porgeva la inano ai Saraceni ; 
dall’ Aleniagna, dai Paesi Bassi, dall’ In- 
ghilterra infino a Napoli ed alle coste 
marittime della Francia meridionale , e 
l’eresia contava, col suo favore, nume- 
rosi partigiani , ardenti tutti e smaniosi 
di -far proseliti. Innocenzo 111 , fin dai 
primi anni del suo Pontificato , enume- 
rava pressoché mille città infette. Ei 
vedeva i Catari o Patarini fissarsi in 
Italia, occupare in molle città le pubbli- 
che cariche , minacciar con alterigia la 
sua autorità in sulle porle stesse di Roma, 
e Inicidare il governatore da lui inviato 
a Viterbo (1). 

11 centro dell’ eresia era nel mezzo- 
giorno della Francia , « ove era stata 
» adottata da quasi tutta la nobiltà, pro- 
» letta dai più grandi signori, e seguita 
» persino da abati e canonici n (2). 

Raimondo 'VI, conte di Tolosa, prin- 
cipe di costumi ^maomettani , la favoriva 
a lutto potere, e s’adoprava con ardore 
per abolire il cullo cristiano, installando 

(I) Storia d' Innocenzo ///, toni. II. 

(2j Ibid. 
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nelle pubbliche cariche érelici e giudei, 
proibendo la sanlilìcazione delle dome- 
niche , pagando istrioni che spargessero 
il ridicolo sui . sagri misteri , rovinando 
conventi e chiese, che cangiava in for- 
tezze, perseguitando i Vescovi, quali spo- 
gliava delle rendile e delle decime. 11 
suo nipote,. il visconte di Béziers , il 
conte di Fpix, mostro di crudeltà, il conte' 
di Comminge ed il visconte 'di Béarn 
adopravano allo stesso modo , liberando 
i sellarii dalle imposte , ed angariando 
in loro vece il* Clero ed i Cattolici (I). 

Che far doveva Innocenzo , incaricalo 
della salvezza spirituale e temporale della 
società? Da sessant’ anni i predecessori 
di questo Pontefice nulla avevano tra- 
scurato per illuminare, quei popoli; Nel 
1147, il Cardinale Alberico aveva per- 
corso il paese, accompagnalo dal Vescovo 
di Charlres, e da S. Bernardo, la cui elo- 
quenza, altrove cosi vittoriosa, non raccolse 
ivi che troppo meschino fruito (2). Sotto • 
Alessandro. Ili, nel 1176, si tennero con- 


(1) Ibkl., tulio il libro XIII. — Histoire de VlùjUse 
Gallicane , liv. XXIX. 

(2) Uisloire de Vligìine Gallicane^ liv. XXlXì’ — lOid.., 
liv. XXVIiI, tom. X. , 
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sentili, rimasero convitili. Due anni dopo, 
i Re di Francia e d’ Inghillerraj invilali 
dal conte di Tolosa, Raimondo VI, a riu- 
nire le loro armi per liberar i suoi Siali 
da un male ribelle ai rimedii spirituali, 
e contro cui egli si giudicava troppo de- 
bole, tentarono ancorarla via delle eon- 
l’eronze e della ]iredicazione. Il Cardi- 
nale-Legato , Pietro, accompagnalo- da 
quattro Vescovi, due francesi e dife in- 
glesi , e da molli insigni dottori c mis- 
sionarii , si recò in Tolosa ed in varie 
altre città (t). L’imililità di questi tenta- 
tivi determinò , 1’ anno seguente , Ales- 
sandro III, i Vescovi e gli Aiìibascialori 
dei Principi presenti al terzo Concilio 
di Lalerano, nel M79, a chiamarle armi 
dei Sovrani e dei signori contro gli eretici 
del mezzogiorno. 

Restando dagli avvenimenti politici in- 
cagliala la Crociata, il male aumentò mai 
sempre fino al pontificalo d’innocenzo HI. 
L’anno dopo la sua esaltazione (1199), 
questo Papa invia due Commissari apo- 
stolici nel mezzodì, sollecita lo zelo dei 
Vescovi, e scrive al conte Raimondo VL, 

(I) 76/rf., lib.XWIII, toni. X. 
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indicandogli l’abisso verso il quale cor- 
reva. Nel 1204 son sosliluili ai Commis- 
sari apostolici Ire Legali, e questi in un 
col Vescovo d’Osma, S. Domenico, trenta 
Religiosi di Cislello condoni da dodici Ab- 
bati , percorrono il paese a pie’ scalzi , 
facendo prediche e conferenze , e non 
impiegando contro 1’ eresia altra forza 
fuor quella della pazienza, della preghiera, . 
della parola e dell’ esempio delle virtù 
più siflilimi. Tanti sforzi non servirono 
che a far vieppiù palese la grandezza 
del male, e finirono nel 1207, dacché 
venne assassinalo il capo di legazione , 
Pietro di Castelnau, 

Innocenzo fa allora ciò che ogni uomo 
assennalo avrebbe fallo a suo luogo, ciò 
che il diritto pubblico di quel tempo e 
la salute generale^ comandava': ei pub- 
blica la Crociata, dando savie istruzioni 
a’suoi Legali, e porgendo l’esempio (iella 
clemenza, con accogliere amorévolmente 
il penlimenlo, anche quando pareva più 
che sospetto (1). * 

(1) Si può vedere nella storia precitala, lib. XXIX , 
corae i riguardi del Papa inverso il conte di Tolosa, 
e la speranza che nutriva di ricondurlo a migliori 
.sensi inceppavano il procedere dei Legati e del conte 
di Monforte. 
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In questa guerra, CQme in tulle le al- 
tre , vi furon abusi da ambe le parli 
più 0 meno gravi, con questa differenza 
però, che mentre i cattolici avevano per 
sè il diritto pubblico, i seltarii non erano 
inspirali che da un cieco furore. 

Si parla di quattrocento Albigesi osti-' 
nati , condannali alle fiamme dopo la 
presa di Lavaur. — Il diritto terribile 
della guerra li lasciava alla discrezione 
del vincitore d’una città presa d’assalto, 
dopo un lungo assedio e dopo perdite 
considerevoli falle dagli assedianli. Ar- 
rogi, che avendo loro il conte di Monforle 
offerta la vita a condizione di abiurare, 
li trattò con assai maggior generosità , 
che non abbiano essi stessi usalo quando 
loro sorrideva la fortuna delle armi. 

Nel deplorare i disordini che si videro 
nelle Crociale, ci fa d’ uopo tener conto 
degli eccessi degli eretici per più d’ un 
mezzo secolo, della barbara oppressione 
da essi esercitala sulla popolazione cat- 
tolica, e sopralullo delle disastrose coii- 
. seguenze che avrebbero lenuCo dietro al 
trionfo d’ una sella che' tulli i principi! 
invertiva dell’ordine morale e politico. — 
In un tempo in cui i principi e la no- 
biltà facevansi a vicenda una guerra in- 
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cessanlc e crudele , per mire di rivalila 
e d’ambizione, pubblicar una Crociala e 
riunir lejoro armi conlro ì nemici della 
fede comune , non era già un provocar 
reffusione del sangue, ma dare a questo 
bellicoso furore un’utile direzione. 

Il successo generale dell’ inlrapresa 
giuslificò le mire di colui che aveala or- 
dinala. Quest’ eresia- che, secondo Bos- 
suel, minacciava la terra d’ un’invasione 
totale, e non aveva cessalo dall’ esten- 
dersi finché non s’ ebbero con lei che 
pure discussioni, scomparve rapidamente . 
al primo sguainarsi della spada, e mol- 
tissimi già da lei abbindolali rientrarono 
infoila nel seno della Chiesa. Terminiamo 
colle parole del dolio istorico d’ Inno- 
cenzo IH : « Chiunque conosca e sappia 
giustamente apprezzare la posizione in 
cui si trovava a^quell’ epoca il Papa, e 
le idee che generalmente si avevano della 
carica di' lui , converrà che Innocenzo 
non poteva a meno di approvar tali prov- 
vedimenti , e che doveva ricorrervi egli 
stesso ))(!).’ 

(I) Hurter, toni. II, eci*. 
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CAPITOLO LVI* 

Inquisizione; motivi pei quali fu slabilila . — 
Sua maniera di procedere. — Carattere 
dominante del Codice penale ecclesia- 
stico. — Ragione della severità estrema 
della legge civile nel medio evo contro 
V eresia. — Dati generali della storia 
sulla tolleranza protestante. 

m 

Ci si dirà: Che la guerra conlro gli 
Albigesi venga giusliflcala dal diriUo pub- 
blico del medio evo, dagli eccessi e dal 
caraUere pernicioso d’-una sella ollrel- 
tanlo sediziosa quanto immorale, vel con- 
cediamo : ma che avremo a pensare 
dellTnquisizione, di questa lunga e san- 
guinosa crociala conlraria alla libertà del 
pensiero? 

' Noi risponderemo : ITnquisizione non 
pretese giammai di penetrare nel foro 
della coscienza , o togliere la libertà di 
pensare a chicchessia, ma mirò soltanto 
a reprimere la libertà di pervertire gli 
spirili ed i cuori, libertà che nessun Co- 
dice ha sinora osalo consecrarc. Essa 
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non fu ifha Oociala, ma un mezzo uti- 
lissimo ad impedire le crociale e le guerre 
di religione. 

. Lungi dall’essere un’ispirazione della 
barbarie , che distrugge brutalmente il 
male , che non ha saputo impedire , e • 
colpisce indistintamente chiunque le faccia 
ombra, l’Inquisizione ha i due caratteri 
distintivi delle istituzioni de’ governi ci- 
vilizzati , quello di togliere al delitto il 
mezzo di propagarsi per aver meno col- 
pevoli a punire , e di proporzionare la . 
‘pena al delitto. * ' ' 

L’ Inqui.'^izione fece -nulla più che so- 
stituire tribunali alle armale , e stabilire 
norme di saggia procedura in luogo delle - 
spedizioni • militari , che si facevano per - 
causa di religione. In vece di un capo 
di crociata , che dirigeva trenta o qua- 
rantamila uomini contro una città sedotta 
e 'messa in rivolta da settarii fanatici e 
perturbatori, istituì una Corte di giustizia 
composta di cinque,© sei religiosi, no- '• 
minali dal Papa ...aggradili ■” dai Sovrani 
e .dai Vescovi, ed obbligali a procedere 
secondo i sacri canoni. e le regole spe- 
ciali loro dale dai Papi o dai Concilii , 
delle quali la prima fu sempre quesla. 
di non mai condannar alcuno che non 
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fosse cominlo , essendo meglio lasciar un 
reo impunito , che condannar un inno- 
cente (i). 

• Che faceva questa Curie ? Ella esor- 
diva coWedillo di fede, nel quale ordinava, 
sullo pena di scomunica, a lulli i fedeli 
di denunziare entro un breve determinato 
spazio, di lempo g;li eretici , i loro fau- 
tori e quanti .erano sospetti d’eresia. A 
questo succedeva 1’ ediilo di grazia , col 
quale otTriva ampio condono ai colpe- 
voli, purché nello spazio di trenta giorni 
avessero palesalo il loro delitto , e sco- 
perti i complici, (‘2). 

Non venendo curalo quest’ editto di 
grazia,' eraiv citali a comparire, c veni- 
van, ove era d’uopo, tradotti innanzi al 
tribunale quanti erano diffamali come 
eretici o fautori d’eresia, e si processa- 
, vano nelle forme stabilite, restando, però 
sempre in libertà di confessare la loro 
colpa per ^erne una pena minore. Chi, 
dopo essq^ convinto del proprio delitto, 

(I) Tal è il clecrelo 23 del Cono, di \arbona nel 
nell’istruzione data agli Inquisitori, come può vedersi 
neir///s<o/Vt' (le i'Éijlisc CuUìc,, lom. XI, pag. 232. 

(2J' V. arlic. Inqnìsitlon del Dizionario del diritto 
Canonico di Durando De Maillane. ' 
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se ne pentiva, rilrallava l’errore “ed ac- 
cettava la penitenza impostagli , passava 
dalla classe de’ rei a quella de’ penitenti, 
e scontava la pena del suo crime con* 
preghiere , digiuni , pellegrinaggi , o re- 
stava nelle carceri ecclesiastiche per un 
tempo più 0 meno lungo ^ secondo la 
maggior o minore sua reità. Al carcere 
perpetuo .quei soli venivano condannati, 
che, convinti de’ più enormi delitti, non 
davan segni di sincero ravvedimento, ed 
anzi fdcevan sospeltarxì che sarehhon 
ritornali facilmente ai disordini di prima, 
1 colpevoli poi che si ostinavano nell’er- 
rore , è non volevano cessare dal loro 
empio divisainciilo di sostituire alia re- 
ligione divina le loro follie , od erano 
convinti d’essere ricaduti nell’ eresia che 
avevano prima abiurato , venivano dagli 
Inquisitori dicljjarali impenitenti, e come 
tali rimetlevansi ai magistrati se'colafi , 
quali però si supplicavano pWchè rispar- 
miassero la vita e la persona de’ colpe - 
voli.’ Gli Inquisitori non ainTavano più 
in là, ed i magistrali laici condannavano 
i colpevoli alle pene stabilite dai, codici 
civili, ed anche alla pena capitale, la 
quale però veniva , talvolta commutala 
nel carcere perpetuo. La pena di morte, 
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scrive il Tomassino, non fu mai pronun- 
ziala dal giudice ecclesiaslico , ma dal 
magislralo civile, e la Chiesa cercò sem- 
pre di sollrarre alla pena di morie quei 
che consentivano a far altra penilenza (1). 

Questo spirilo di dolcezza, che informa 
tulle le istituzioni anche più severe della 
Chiesa, e questa propensione a cangiar 
il castigo dovuto al delillo in penitenze 
salutari al colpevole , han colpito siffal- 
lamenle l’autore del Corso di storia mo- 
derna, che tiene anch’esso il linguaggio 
del Tomassino. 

« Vi ha , dice il signor Ciuizot , nelle 
istituzioni della Chiesa un fallo che viene, 
' generalmente parlando, troppo poco os- 
servalo, il suo sistema penitenziario 

Se voi cercherete di conoscere la natura 
delle pene ecclesiastiche, vedrete di leg- 
gieri , che il loro precipuo scopo si è 
quello di eccitare nel colpevole un sin- 
cero pentimento e di atterrire gli altri 
con queslj^esempii : potrebbe dimandarsi 
se non vi si mescoli ancora tra queste 
•pene un’idea d’espiazione, sentendosi un 
segreto e forte bisogno di espiare il male 
commesso ; ma lasciando a parte questa 


{^) Traiti dogm., Ioni. II, cliap. XII. 

4-— VI. An. IV. — Sol. di Pr., ecc. 
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qnislione, chiaramente apparisce, che la ' 
Chiesa si prefigge colle sue pene di ot- 
tenere il pentimento nel colpevole, ed il 
buon esempio negli altri. Ora non è forse 
questo lo scopo , che deve prefiggersi , 
qualsiasi saggia legislazione? Nel secolo 
scorso e nel presente i più famosi pub- 
blicisti non han forse cercato di riformare 
la legislazione penale europea a seconda 
di questi principii ? Cosi leggendo fra gli 
altri i libri del signor Bentham, voi po- 
trete ravvisare la grande rassomiglianza ' 
de’ mezzi penali che questi giuristi pro- 
pongono, con quelli che usava la Chie- 
sa » (1). 

Farehbesi poi grave ingiustizia alla 
legislazione laica del medio evo, la quale 
condannava al rogo gli eretici domma- 
tizzanti incorreggibili, ove si volesse giu-- 
dicare secondo le idee cd i costumi nostri : 
poiché se al presente l’eresia può sem- 
brare meno contagiosa e sovversiva del- 
r ordine pubblico , consideri lo stalo 
attuale d’Europa e 1’ indifferentismo che 
havvi in materia di religione , ella era 
nòndimeno sommamente pericolosa e fu- . 
iiesta per ogni riguardo nel medio evo , 

(I) Lesoli VI, p. IO, 17. 
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il quale non viveva , per cosi dire , che 
di religione. 

« Tal cosa è evidente e manifesta , 
prosegue il signor Guizot , mentre lo 
sviluppo, si morale, che intellettuale* 
deir Europa , fu essenzialmente logico. 
Scorrete la storia dal quinto al decimo- 
sesto secolo, e voi vedrete , che la teo- 
logia domina e dirige lo spirito umano; 
che tutte le opinioni sono più o meno 
informate da questo principio , e che 
tutte le questioni filosofiche , storiche , 
politiche son sempre considerate sotto 

aspetto teologico , cosicché potrebbe 
dirsi , che lo spirito teologico sia quel 
sangue che ha circolalo nelle vene del 
mondo europeo sino a llacone e De- 
scartes Quest’influenza fu assai salu- 

tare , avendo mantenuto e fecondato il 
movimento intellettuale d’ Europa , e la 
dottrina che promoveva questo movi- 
mento, ess§.ndo di gran lunga superiore 
a quanto aveva conosciuto il mondo pa^ 
gano , otteneva movimento e progresso 
ad un medesimo tempo » (1). 

Attaccare la religione in questo stato 
di cose , ed inspirare odio e disprezzo 

(I) Lcgou VI, iwg. 18, 19. 
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del minislerò ecclesiastico, senza il quale 
la religione non è che un fantoccio, era 
colpire la socielà nell’ intimo del suo 
cuore, _ed abbandonare il mondo a tutti 
* gli orrori d’ una barbarie sfrenala. 

Essendo le masse calde d’ amore per 
la loro fede, e facili ad un tempo a se- 
guir qualunque più assurdo errore che 
loro si presentasse religiosamente vestito, 
e questo volendo pur anco stabilire nel- 
l’ordine politico confuso in allora coU’or- 
dine religioso, ne seguiva, che ogni no- 
valore , il quale si ostinava nel proprio 
delirio , diveniva non solo reo di lesa 
divinità, sostituendo al proprio sentimento 
il pensiero universalmente ficonosciuto 
per divino , ma si faceva anche reo di 
Stalo , eccitando tutte le più inìque pas- 
sioni a rivolta contro l’ordine pubblico, e 
comandando a nome di Dio quegli orribili 
eccessi , che sappiamo essersi commessi 
dagli Àlbigesi , dagli Ussiti , dagli Àna- 
•balli sii e da altri settarii. Considerala la 
cosa sotto questo punto di vista , egli è 
gìuocoforza conchiudere , o che i nostri 
padri mancarono' gravemente per non 
aver abolita la pena di morte, od ebbero 
fortissime ragioni di applicarla ai più 
grandi colpevoli. . 
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Son troppo meschini e spregievoli i 
piagnistei che si fanno da tanti scrit- 
tori sul rogo di Giovanni Huss e Gero- 
lamo di Praga , mostri d’ orgoglio , che 
fecero naufragare nel sangue i compa- 
triotli per V infernale smania di veder 
sostituite Je loro immagini e feste a 
quelle di Gesù Cristo e della B. Vergine 
Maria (l). 

L’eresia di Giovanni Huss fece perire 
più di trecenlomila persone, e quella di 
Lutero tolse la vita a milioni d’ uomini 
senza che la ferale lista di queste di- 
sgraziate vittime sia^neppur al presente 
terminata. Questi milioni d’uomini morti 
senza alcun prò per la società, le lascia- 
rono per unico retaggio odii, agitazioni, 
duhbii e tanti clementi delittuosi , che 
basterebbono a sobbissare un mondo 
intiero , se la Divina Misericordia non 
vegliasse incessantemente sovra di noi (2). 

(f^ li Papa Martino V, scrivendo ai signori di 
Boemia, loro rammentava fatti successi sotto i proprii 
occhi. « Si spezzano , ci diceva , e si bruciano le 
immagini del Crocilìsso, della B. Vergine e de’ Santi , 
mentre son onorate con pubblica culto le Immagini 
e le feste di Giovanni Huss e Girolamo di Praga. » 
(Tomass. , 1. c., l. II.) 

(2) Questa pena di morte , .scriveva il slg. Veulllol, 
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Queste spaventevoli tragedie ed enor- 
mi fusioni di sangue, di cui è macchiata 
la storia , eran quanto la Chiesa inten- 
deva prevenire coll’ istituire T Inquisi- 
zione. Rinchiudere in una prigione pochi 
bricconi senza nulla trascurare per ri- 
condurli sul sentiero della velata, e ab- 
bandonare al giudizio secolare gli incor- 
reggibili , pareva alla Chiesa partito assai 
migliore di quelle guerre sterminatrici , 
in cui milioni d’ illusi e di innocenti 
perivano per la gloria di due o tre scel- 
lerati. Gli eventi dimostrarono quanto 
fossero giuste queste idee dejla Chiesa , 
mentre in tutti i paesi in cui fuvvi l’in- 
({uisizione, progredirono di m9lto le Belle 
Arti e le scienze, si ebbe pace e pro- 
sperità universale, e negli altri ne’ quali 
non fuvvi questo salutare freno si ver- 

è senza dubbio rigorosa , ma il delillo per cui s’ in^ ' 
fligge è pur anco orribile e spaventoso. I nostri padri 
osavano punire colla morte quei che fabbricavano 
false credenze, come noi, che sinm pur saggi, casli- 
gbiamo i falsi monetarii. I nostri padri eran follastri 
'barbari, ma noi siamo filosolì pieni d’umanità, e nes- 
suno ce lo contras)ji. Noi siamo inesorabili per tutto 
ciò che tocca la borsa, ma delFanima nostra poco ci 
fastidiamo, e l’ahrui per nulla la contiamo. (V. Péte- 
rinages en Suisse, pag, 209, 214.) 
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sarono lorrenli di sangue, c si ammuc- 
chiarono disastri e rovine d’ogni ma- 
niera. 

Nulla avendo a dire dell’ Inquisizione 
di Spagna, istituzione più regia, che ec- 
clesiastica , difesa da due valenti apolo- 
gisti , il conte De-Maistre ( i) ed il Bal- 
mes, autore spagnuolo , ci limiteremo a 
riferire le parole di quest’ultimo, il quale' 
nella sua celebre opera intitolata: Il Pro- 
^ testantismo paragonato col Cattolicismo dice 
a questo proposito : « La storia di Spagna 
sotto r aspetto dell’ intolleranza religiosa 
non è poi sì nera come si è voluto sup- 
porre. Quando gli stranieri ci rinfacciano 
la crudeltà, possiam rispondere, che men- 
tre l'Europa era inondata di sangue per 
le guerre di religione , in Ispagna si 
manteneva la pace : ed in quanto al nu- 
mero di coloro che morirono sul pati- 
bolo , 0 terminarono la vita nell’ esilio , 
possiamo slìdare le due nazioni, che pre- 
, tendono di essere alla testa della civiltà, 
la Francia e 1’ Inghilterra , che ci mo- 
strino la loro statistica di quei tempi 
sullo stesso particolare, e la paragonino 


(J) Leltres ù un gentilhomme sur V Inquisition espa- 
gnoU. 


» 
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colla noslrà, che abbìam nulla a temere 
da un tal paragone » (1). , 

Per conoscere il vero spirilo dell’ In- 
quisizione , egli è d’ uopo studiarlo in 
Roma. Or bene, eccovi ciò che noi leg- - 
giamo nell’ autore sopra citalo: n Ella è 
cosa veramente singolare quella che ab- 
biam veduto nell’ Inquisizione di Roma, 
che non sia mai giunta ad infliggere la 
pena capitale, quantunque, durante que- 
sto tempo, abbiano occupalo la Sede Apo- ^ 
slolica Papi mollo rigorosi ,e severi in 
ciò che riguarda la civile amministra- 
zione » (2). E prima l’aveva già dello Ber- 
gier : « Le pene capitali sono rarissime 
sia nella Spagna, come in Portogallo, e 
non se ne conosce alcun esempio a Roma 
ove r Inquisizione fu sempre più mite , 
che non altrove^ (3) ». 

. Dopo aver finora parlalo, nulla dissi- 
mulando , dell’ intolleranza della Chiesa 
Cattolica contro l’ eresia , gettiamo un - 

■V. 

(1) Voi. I, pag. 364, ed. del 4832. 

(2) Ilalmcs, 1. c., pag. 346. 

{ò) Diclionnaire de Théologie ] Rtl. InquisUion. Se 
fuyvi qualche eccezione, sarà pur sempre vero che fu 
, rarissima e di poco rilievo , mentre sfuggì aU’atteDto 
; sguardo di que’ due celebri scrittori. 
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rapido sguardo sulla tolleranza dell’eresia 
-verso il Callolicisino e verso i suoi pro- 
pri! partigiani, badando allenlamenle che 
non ci muova a soverchia indignazione 
la vista delle orribili violenze, alle quali 
il protestantismo deve i suoi trionli , e 
la mala fede più orribile ancora, eoo cui 
i suoi scribacchiato ri e giornalisti ci get- 
tano ognora in faccia il rimbrotto di 
barbara e sanguinaria intolleranza. Nulla 
diremo di per noi medesimi , ma colla 
storia in mano dimostreremo questi tre 
fatti : 

Al contrario del Caltolicismo il quale 
non adoprò mai mezzi di rigore per im- 
porre una religione incontestabimenle di- 
vina a uomini che non la conoscevano , 
0 che conoscendola non 1’ avevano mai 
professata, il protestantismo, sempre che 
ha potuto , ricorse alla forza ed alle più 
atroci violenze per far adottare le empie 
ed immorali stravaganze de’ suoi capi. 

2° 11 protestantismo , ove fu potente , 
non accordò la ' menoma tolleranza al 
Caltolicismo, e dove noi potè tuffare nel 
sangue, gli fece provare tal oppressione 
che i cristiani sudditi del Gran-Turco 
non avrebbon potuto sentirla più dura. 

3® I mezzi adoprati dal protestantismo 
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per ritener i suoi senatori, e violentare 
i cattolici, sorpassano infinitamente tutti 
i rigori che l’ Inquisizione potò usare , 
e v’ ha tale annata nella storia della Ri- 
forma , in cui ella versò più sangue di 

a uanto siasene sparso in tutto il regno 
eir Inquisizione , per quanto violenta e 
barbara voglia supporsi da’ suoi avversari. j 

CAPITOLO LVII. 

Tolleranza luterana in tamagna , vivente ' 

Lutero , e dappoi. 

• / • 

! 

Il luteranismo s’ annunziò all’ Europa 
con forsennate grida di furore contro la 
Chiesa Cattolica; e chiunque abbia scar- 
tabellato alcun poco le opere di Lutero 
non può negare che il demone dèH’odio 
non trovò mai organo più polente di que- . , 

sto. Dal primo all’ ultimo de’ suoi scritti 
trabocca un torrente d’invettive, d’im- 
precazioni e di maledizioni contro Roma 
ed i seguaci di lei. I 

Contando per poco , codesto frenetico, 
il dannare alle fiamme dell’ inferno il 
Papa e chi ne riceve le Bolle, va ancora I 

I 
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gridando » che bisogna rivolgere contro 
essi i preparativi di guerra falli contro 
il Turco, ed accoppare il Papa coli Im- 
peratore, uccidendoli quai lupi arrabbiati 
e cani sanguinar ii a colpi di picche e di 
tastoni (1). Quelli che gli preslaron fede, 
dice Bossuel, misero tulio a fuoco, cer- 
cando di ridurre in un sol pugno di ce- - 
nere il Papa ed i Principi che lo so- 
stenevano. E quello che è più strano si 
è che questi detti e fatti erano tenuti 
quai dogmi di fede. Non era un arrin- 
galore che si lasciasse trasportare dal 
calore del discorso , ma un dottore che 
dommatizzava a sangue calmo, e che di 
ogni suo furore formulava una lesi (2). 

L’età non avendogli sminuita la rabbia, 
in uno de’ suoi ultimi scritti, dopo aver 
decoralo il Sovrano Pontefice de’ titoli di 
padre infernale, d' apostolo del diavolo, di 
spettro di Satan no o. dicento altri epiteti che 
non possono' neppur essere volgarizzali , 
egli aggiugne , parlando de’ partigiani di 
questo mostro maledetto: « Noi loro augu- 
riamo di lutto cuore che il, fulmine ed il 

(1) Opp., tom. IF, fogl. 89; Ioni. VII, fogl. 278, edit. 
Jen. — V. Hoenìnghaus, toni. I, chap. VII, p. 565. 

(2j Histoire des Farialions , liv. I, eh. XXV. 
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luono li inceneriscano, che li Qpnsumi il 
fuoco deir inferno, e loro cadano addosso 

lulli i flagelli del mondo Chi non crede* 

essere il papato indiavolalo se ne vada 
a lulli i diavoli. Prendete voi lulli, Im- 
peratori , Ue e Principi, prendete voi 
lulli, che avete mani da poter prendere; ’ 
perchè io vi dico, che Dio non benedirà 
le mani che se ne slaran oziose. Pren- 
dete loslo al Papa lloma, la Romagna,' * 
Urbino, Bologna e lullo quanto egli ha 
come Papa ; poi il Papa medesimo , i 
Cardinali e .tulli quelli che allorniano 
S. Santità ; strappale loro la lingua ed 
inchiodatela su u un patibolo, in castigo 
benché leggero delle loro beslemniie e 
della loro idolatria. Allora permetterete 
loro di tenere- un Concilio, anzi tanti 
quanti ne vogliono, a’ piè d una forca,, 

0 meglio ned’ inferno slesso in mezzo ai 
diavoli » (1). , 

Provocali a tante violenze i villani e 
gli anabattisti, riempirono l’Alemagna di 
atrocità , dal loro ricorso alle armi nel 
1525 fino alla resa di Munsler nel 1535. 
Invano pensò Lutero di giustificarsi, di- 
chiarando irrevocabilmente dannati avanti 

(I) Hotninghau.s, tom. I, p. 373, 37C, 
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Dio ed agli uomini i figli primogenili del . 
novello Vangelo, e proniellendo il Cielo 
ai Principi che li sterminassero senza 
distinzione e senza pietà , mentre non 
riuscì con questo che a mostrare quanta 
ferocia e quanta viltà può esservi in 
un’anima accesa d’orgoglio (1). 

Finché i villani , docili alla sua voce , 
non recano lo sterminio che nei Princi- 
pali Cattolici, ne’ Vescovadi e ne’ mona- 
steri , Lutero li raffigura come gli ese- 
cutori della divina giustizia, dicendo, nel 
fibro del Magistrato secolare , che Dio 
abbandona i Principi al loro riprovevole 
senso, e la vuol finire con esso loro, con / 
mandare nella tomba, coperti dell’odio del 
genere .umano. Principi, Vescovi, preti e 

frali (2).' Ma quando i contadini, gui- . 

dati dai predicanti anabattisti, alTaslellano 
nella celeste ecalomba i Principi e si- ' 
gnori favorevoli alle novelle dottrine , e 
costoro s’armano a propria difesa, Lu- 
tero , riconosciuto come autor del male, 
arrischia consigli agli insorti , e timida- 
mente predica la sommessione. Gli si 
nòanda per risposta la bolla ed il decreto 

. (1) Ep. ad Nic.^ Amsdorf, 30 mai ^523. 

(2) Àudio, Fie de Lnlkei'y tono- II, eh. VI, 


Digitized bv Googk 



62 

di Riforma, per Itii poco prima pubblicali - , 
in questi termini : « Chiunque consacrerà ' 
la vita , i beni c 1’ onore a devastare i 
Vescovati ed abolir il governo ecclesia- 
stico , sarà figlio diletto da Dio , vero ' 
cristiano, zelator della divina legge e ne- • 
mico del regno di Satana». 

Non vi volle di più per farlo montar 
in furore. L’ inferno non ha più fuoco 
bastante pei dileggiatori della sua auto- 
rità, ed in Cielo non vi sono più corone 
che bastino pe’ Principi che s’intingeranno 
del sangue de’ rubelli. Egli scrive a co- 
loro che poc’ anzi appellava stuolo di nio- 
nelli e di mascalzoni , rigettati da Dio e 
dagli uomini : « Tempo ammirabile, in cui 
i Principi possono più comodamente me- 
ritarsi il Cielo, ammazzando i contadini, 
e versando sangue, che non altri stando 
prostrali in preghiera avanti a Dio » (1), 

— Noi non conosciamo nulla di cotanto , 
, odioso nella vita d’un uomo cosi odioso. 

Più di cento mila persone uccise, selle ■ 
città saccheggiale , innumerevoli chiese , ’ 
monaslerii e castelli derubali, demoliti o 
incendiali, furono, nel solo 1 525, i risultati 
della rivolta e della crociata luterana. 


(I) V. il lesto sovracitato, cap. V. ' 
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« Questo sangue , scriveva esso dopo la 
strage di Frankenhausen, son io che l’ho - 
versalo per ordine di Dio , e chiunque 
soccombelle in questa lolla, è perduto di 
anima e di corpo , ed appartiene al de- 
monio » (1). • 

Non siamo ancora che in sullo sbuc- 
ciar della Riforma, e già si può vedere, 
se esagerammo dicendo che v’ ha nella 
sioria di lei tal anno , che sorpassa di 
gran lunga da per sè solo tulli i supposti 
auto-da-fè dell’ Inquisizione. 

L’anatema spirituale e temporale lan- 
ciato da Luterò contro gli Anaballisli ed 
i discepoli de’ nuovi profeti fu ripetuto 
e adollalo da tulle le chiese soggette al 
Papa willembergese. 1 Principi riformali, - 
radunatisi ad Amburgo , decretarono la 
eonlisca de’ beni, l’esilio e la morte contro 
i loro correligionarii ostinali (2). Il dolce 
Melantone abbandona pur egli senza ram- 
marico questi sventurati al carnefice (3). 

In Isvizzera Zuinglio, prendendosi or- 
ribile sollazzo sul mollo degli Anabattisti 
che significa riballezzanle, scrive: « Coloro 


(() Audin, Fie de Luther^ tom. Il, eli. IX. 

(2) Ibid., eh. XV, p. 438. 

(3) Hoeningbaus, tom. I, p. 547. 
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che ribattezzano , sieno ballezzali fìno a 
che la morie se li ingoi! » (1). Il buon 
dello Irovò forluna , ed i Canloni rifor- 
mali si diedero ad annegare e decapitare 
coloro che non avevano la sorle di ve- 
dere nella Bibbi^il ballesimo dei fan- 
ciulli (2). 

Non si era però aspellala la rivolta dei 
contadini e degli AnaballisU per abolire 
il cullo callolico negli Siali favorevoli 
alla Riforma. Nel 15'22 e 1523, nella mag- 
gior parie delle cillà ove gli scrini di 
Luterò erano siali accolli, i preli, i reli- 
giosi ed i papisti furono perseguitali , e 
dovellero sceglier fra l’aposlasia e Tesilio. 
Là, come a Slralsunda, venivano cacciati 
lutti in un sol giorno dalla cillà, ed il 
Principe confiscava i loro beni ; qua , 
come a Holslein, a Magdeburgo e Frane- 
fori, si sequestravano i loro averi , si 
proibiva di pagar loro le decime, e non 
s’ offriva loro pane che a palio di lor 
moglie , ed insegnar il luteranismo. A 
Leipsik gli studenti minacciarono di morte 
i difensori della Chiesa, come il celebre 

(1) Qui ilerum mergunt mergantur. (Ibid.) 

(2) Hisloire de la Réforme protestante en Suisse^ par 
M. de HaUer, eh. VII, Vili. 
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Echio , e nelle cillà vicine si persegui- 
tavano a colpi di pietre fino all’ aliare i 
preti’ che ancor osavano celebrar quella 
messa che Lutero, sulla leslinionianza di 
Saianno, alTermava essere una diabolica 
invenzione. 1 Conventi son presi d’assallo, 
dove dalla plebaglia, dove da una nobiltà 
. avida di ladroneccio , ed i religiosi xbe 
^ oppongono resistenza , sono gellati giù 
pei 'muri (1). ' , 

' Nel 1524 , Lutero, adontalo di veder 
la Riforma progredire meno rapidamente 
nella sua capitale, che nelle altre città , 
oniina aPCajiilolo di Wiltemberga di 
"cessar dàlia celebrazione della Messa , 
sotto pena d’ esservi astretto. Resistendo ■ 
il Capitolo, in ciò favorito dal principe, 
Lutero solleva runiversilà ed il consiglio 
municipale,'^'! quali gli intimano d’obbe- 
dire’ all’ evangelista ,‘ dichiarando degno 
di morte il prete die si lorderà -d'idola- 
Iria -salendo T aliare , ed a questa mi- 
naccia arrendendosi il Capitolo, il prin- 
cipe lascia fare (2). ' ’ - . 

Le ^ìavenlevoli enormità coramesse’iiv 
Roma e nelle terre della Chiesa T anno ' 

|l) Hoeninghaus, ibid., pag.' 5C5, 576, e seg. 

(2) Jbid. ' ’ 

5 — VI. An. IV. — Sol. di Pr., ecc. 
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1527 dalle truppe luterane condotte dal 
fanatico Giorgio Frandsberg (1) al con- 
testabile di Borbone formano un episo- 
dio unico negli annali della barbarie. 
Gli eccessi di ferocia e d’empietà, a cui 
que’moslri s’abbandonarono ne’due mesi'- 
che durò il sacco della città eterna, fanno 
dubitare, se Tinferno in persona avrebbe 
fallo di peggio. Senza dar un minuto rag- 
guaglio di quegli orrori, diremo col prote- 
stante Ranke; «Giammai più ricco bollino 
venne a mano d’armata più bestiale ; giam- 
mai vi fu ladroneccio più prolungalo c più 
distruttivo di quello. Lo splendor di Roma, 
che di tanto lustro abbella il comincia-' 
mento del XVI secolo , che rappresenta 
una delle più ammirande fasi dello svi- 
luppo inlellelluale dell’ uomo , fu in un 
sol di oscuralo» (2). Da questo si può con- - 
ghiellurare ciò. che ne sarebbe sialo del- 
I’ Europa ' se la dottrina che -tali furori 
inspirava, avesse avuto il sopravvento, e 


(1) Questo pio luterano portava' a modo di corona 
un cordone tessuto in oro e seta , che? egt compia- 
cevasi mostrare in sul suo pas.saggio dicendo : « Se , 
arrivo a Roma vi strangolerò il l’apa ». (Ranke, ///• - 
sloire de la Papauté, tom. I, p, tal. 

(2) /ò/d. _ , ■ 
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se in quest’ipotesi non sarebbe stata pre- 
feribile l’invasione musulmana. 

Quanto all’ Alemagna, gli oltraggi, le 
violenze e gli assassinii non cessarono , 
finché rimase in piedi un Vescovato od 
un^bbazia cattolica negli Stali della Ri- 
forma. Essendo morto nel 1541 il Vc- 
^ scovo' cattolico di NaumburgoJI Capìtolo, 
usando del silo diritto d' elezione , gli 
scelse un degno successore. L’eletlor Fe- 
.derigo e Lutero, annullando I’ elezione, 
sostituiscono al sapiente e virtuoso Giulio 
de Plfug il fanatico Ams(lorf ,'e Lutero 
nel consecrar il suo eletto scrive : « Io 
Lutero, che mi fo appellar Papa, e che 
lo sono in falli, voglio che sia conferita 
a Amsdorf, come Vescovo di Naumburgo, 
la pienezza degli episcopali poteri, afiin- 
chè ei possa assolvere il Papa di Roma 
che .«ii trova neU’agonia di morte , ed in 
suirincamminarsi per l’inferno, col pronun- 
ziar questa formolo : Che Dio onnipotente 
giammai non ti perdoni ; che li getti nel 
fondo dell’ infernale abisso. Io dunque in 
virtù del nostro Signor e Maestro* Gesù 
Cristo e del nostro augusto S. Padre Lu- 
. toro 1 ti condanno alle fiamme eterne» (1). 

• 

(I) Hoeningliaus, lom. I, p. 1o5‘, ilid., p. 387. 



68 

Il sacrilego buffone andò bentosto a ' • 
render conto a Gesù Cristo di tante be- 
stemmie formolale in dogmi^, e difese 
colla rapina e col sangue di tanti milioni 
d'anime, a cui non lasciava che un sim- 
bolo assurdo ed empio, una morale da 
bordello ed un implacabile odio c(#hro' 
la religione de’padri^ loro. 

. Ei nulla ^ ave va trascurato per rasso- 
dare r opera del suo orgoglio e assicu- 
rarle la protezione deTrincipi, loro con- 
cedendo i beni della Chiesa e de’poveri, 
e concedendo al più potente fra essi, il 
Landgravio d’Assia, un diploma di poliga- 
mia. Ma che avvenne dopo la sua morte ? 
Non solamente fra i figli di Lutero e di 
Calvino si videro incessanti persecuzioni 
e violenze estreme , ma nella famiglia 
stessa deir evangelista wittembergese il 
demone della discordia avendovi soffiali 
i suoi furori , i Luterani si malediscono 
e si anatematizzano a vivenda, sollevano 
la plebe ed invocano il braccio secolare 
gli uni contro gli altri. Le scomuniche 
e gli^editU di proscrizione si succedono, 
s’incalzano e s’incrocicchiano senza posa. 

I Principi scagliano colpi a diritta e a 
sinistra , e pubblkano formolo di fede 
obbligatorie sotto pena di prigióné , di 
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esilio e di confisca. Qui i manigoldi bru- 
ciano libri, altrove fanno saltare leste 
in aria. 

Tra il frastuono di questi intestini fu- 
rori , de’ quali ce ne serbò memoria il 
signor Hoeiiir>ghaiis nel Vili capitolo della 
celebre sua opera, il Luteranismo arrivò 
sino a noi , non conservando di Lutero 
clve il nome e l’odio tradizionale contro 
la grande Chiesa. Morto affatto rieUlor- 
dine religioso, come ben lo prova la ri- 
dicola unione, che Federigo Guglielmo III 
tentò di farne' cogli avanzi del Calvini- 
smo nella sua defunta Cliieaa ovangeìica 
(hi. Rem, e meglio ancora ce lo chiarisce 
il successo del congresso evangelico di 
Berlino, entra il Luteranismo pieno d una 
novella vita nell’ ordine .polilico. 

V^olgendo ora contro d’anlorilà tempo- ' 
rale V odio che per tre secoli conservò 
vivo coniro'il potere spirituale , ne av- 
verrà ove quella non- se ne ponga in 
guardia, che le tragedie religiose da noi « 
viste non saranno che il preludio delle 
-tragedie politiche che si preparano (1). ' 

(t) Per lacere di molti altri Principi, .si mostrarono 
intimamente persuasi di questa’ verità Luigi XIV re 
di Francia e Carlo Emanuele duca di Savoia. 

II primo' rivocò nel 1 68'ó l’editto di Nantes del 1 596, 
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CAPITOLO LVIIL 

\ 

Tolleranza del Luteranismo nel suo intro- 
dursi e conservarsi in Danimarca , in 
Norvegia, in Islanda, in Isvezia. 


Etti è ài Nerone dei Nord , a Cri- 
slierno li, che il Luleranismo deve la 
sua inlrodurione in Danimarca. 

L’anno che tenne dietro àU’alroce spe- - 
dizione di Svezia, questo mostro chiamò 
dairAlemagna il luterano predicante Mar- 
tino, e lo fece predicar pubblicamente in 

Copenhague , nonostante le proteste del 

♦ /• 

. f ». 

col quale si permetteva agli Ugonotti il libero esercizio 
della setta calvinistica, e bandi inoltre da’ suoi dòmi- 
nii quanti si ostinarono a voler professare la pretesa 
religione riformata, preferendo questo Principe, come 
osserva il Muratori {Annali, an. 1683,. toni. XI), »al 
proprio interesse il bene della Religione Cattolica e 
la quiete della sua inonarcbia, la quale per gli esern* v- 
pii passati non si trovava mai sicura , nutrendo nel 
seno genie di religione diversa , che non cessava di 
tentar di nuocere , e lenea sempre in sospetto la 
Corona «i.. 

Carlo Emanuele, non volendo soffrire ne’ suoi paesi 
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Clero , degli Siali generali e del popolo 
nel 1521. Le dovizie della Chiesa ade- 
scavano questo tiranno tanto cupido quanto 
feroce. Per abbattere più facilmente il 
Clero, gli interdisse di ricorrere a Roma, 
e proibì ad ogni Vescovo, prete o mo- 
naco d’acquistare, se non si determinava 
a prender moglie. S’ impadronisce delle 
proprietà deU’Arcivescovado di Lund, dopo 
aver punito col carcere la resistenza del 
Capitolo, e nominalo a questa Sede uno 
de’suoi favoriti ,. fatto in seguilo da lui 
appendere e bruciare (1). 

A Crislierno, divenuto oggetto d’ uni- 
versa! esecrazione, succede nel 1523 Fe- 
derigo 1 , il quale, benché giuri nel dì 
della sua incoronazione di mantenere la 
Religione Cattolica, lavora pur tuttavia a 

quelli, che colla loro ostinazione si palesavano nemici 
di Dio e suoi, li fece uscire dalle sue terre senza spe- 
ranza di rientrarvi , « poiché ( son parole che disse 
agli eretici che gii stavano innanzi } amo meglio di 
non aver sudditi, che di averli simili a voi, de’ quali 
avrò sempre motivo di diffidare ». {V. l’ opusc. di 
S. Alfonso, Fedeltà de' Vassalli, ecc. V, VI. ) 

(IS'ota degli Edit.) 

(t) Hoeninghaus, tom. I, pag. iìi?. — f.a Suède et 
le SahH-Siégc , par M. Tiieiucr , trad. de i’allemaml 
par M. J. Cohen, Paris I852, toni. I, p. 160. 
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lutto potere alladislruzione della medésima. 

Giovanni Tausen , monaco sfratalo ed 
istruito da Lutero stesso, predica pubbli- 
camente a Wilbourg, ed arma il popolo 
contro il Vescovo nel 1524. Due anni 
dopo, il Re si dichiara aj)ertanienle pel 
nuovo Vangelo , ed alla dieta d’Odensée 
nel 1527 i sellarii, avvegnaché in piccol 
numero , ottengono per mezzo del favor 
reale, non solo la libertà d’ ammogliarsi 
pei preti e pei monaci, ma sì ancora la 
proibizione ai Vescovi di ricorrere a Roma 
pei poteri e pel Pallio, di cui riserbarono 
la concessione o meglio la vendila al Re . 
medesimo. Costui si guadagna la /nobiltà 
con larghe concessioni in pregiudizio del - 
Clero e del popolo, nomina i suoi favoriti 
ai Vescovati o piiilloslo loro li vende, or- 
dina nel 1530 un colloquio derisorio, in 
seguilo al quale i Luterani ottengono il , ' 
libero esercizio del loro cullo, ossia la di- - 
cenza di devastare i conventi e le chiese, di 
cacciare e uccidere i monaci. 1 Luterani 
usarono sì largamente di questa licenza, 
che in niun paese , in* cui siasi stabilita la 
Riforma, i monaci ebbero a soffrire tante 
vessazioni , quante in Danimarca (I). ' 

(I) UoeningliauSj toni. p. 4S5 el suiv. 
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Cristiano HI, succeduto a Federigo I 
morto nel 1533, perseguila spietatamente 
il Cattolicisino, e nella nuova Dieia con- 
vocala a Odensce nel 1 537 decreta l’abo- 
lizione del culto catlolico e la carcera- 
zione de’ Vescovi, dalla quale il solo Vescovo 
d’Arrhus, Bilde, potè sfuggire. Tutti i loro 
.averi furono confiscati a profitto della 
corona, l prevosti ed i curati devono sce- 
gliere fra la IViforma e l’e-spulsione vio- 
•ìenta. I conventi sono dati in poter della 
nobiltà in uh colle decime. Se qualche 
comunità di donne ottenne. tolleranza, non 
fu che a patto di ricevere a cappellano 
un luterano ammoglialo (1). 

' Gli autori proteslanti della storia imi- 
vcrsah fanno osservare , che le violenze 
di Cristiano conlro.il Clero cattolico fu- 
ron ‘tali, che Lutero luedesimo nc fa com- 
mosso,-e. scrisse al principe 'indicandogli 
- come macchiasse la sua corona, abolendo 
COSI brutalmente un corpo politico , che 
sérviva come- di contrappcso alla no- 
biltà (2). 

Frallanlo questi alti di tolleranza evan- 
gelica erano stati diretti da- un intimo 

(1) Hoeninghaiis, 559. ' 

(2) HisL Univers., toni. CUI, p. 171. 
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amico di Lutero , il monaco apòstata' 
Bugenhagen , chiamalo di Willemberga 
da Cristiano. Questo sant’uomo, che in- 
coronò il Be, formolo la Carta della no- 
vella chiesa , e sacrò i sovrantendenli evan- 
gelici sostituiti ai Vescovi, e non lasciò 
addietro nel suo sacco i beni de’Vesco- 
vati e delle abbazie , ritornandosene a. 
Witlemberga carico d’ oro e di gioie , 
e salutando la Danimarca nel punto di 
lasciarla con queste parole : Addio buon 
paese! guarda eos'i fedelmente il mio 
Vangelo, come io gli scudi tuoi (t).- 
La Danimarca si mostrò mirabilmente 
fedele a Lutero , poiché la prigione , il 
bando e la morte non colpirono solo i 
cattolici, ma i dissidenti lutti ; niun indi- 
geno 0 straniero otteneva il permesso 
d’enlrarvi, nè tampoco di soggiornar nel 
paese, se non professava il Luteranismo. 

Due predicanti sospetti d’ anabattismo 
Bnirono la vita nel carcere cd alcuni 
villani norvegesi, convinti d’ avere spar- 
lalo della nuova .religione, furono man- 
dali al rogo. - ; 

e 

({) Tu meum, Dania, hnbea.s evaiigelion, egu nuni- 
mos luos, vale. (Scand. illust.y toni. V, apud Theìnei’,' 
pag. 161 .) ' 
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Restava da evangelizzarsi la Norvegia 
e l’islancla. Il primo predicante che com- 
parve in Bergen nel 15'28, sollevò contro 
- sè il Clero e il popolo. L’Arcivescovo di 
Dronlheim. i Vescovi di Bergen, d’Obloé, 
d’Hamnier e di Slavanger, prolelti dal po- 
polo, opposero onorala resistenza per al- 
cuni anni, ma avendo il Ile mandalo nel 
1536 una flotta in soccorso de’predicanli, 
i Vescovi -intimoriti fuggirono altrove , 
onde scampar alla sorte toccala ai loro 
colleghi Danesi , ed il popolo restò in 
balia di apostoli, che se gli presentavano 
a spada tratta, e colle miccie accese (1). 
, In'Islanda la lolla fu lunga e sangui- 
nosa. L’ editto reale pel cambiamento di 
religione pubblicato nel 1539 avendo 
suscitata una sollevazione generale , in 
cui cadde vittima un uffiziale del Re , 
questi mandò un rinforzo di truppe con 
un Vescovo luterano, il quale fu battuto 
e fallo prigione dal Vescovo d’ Holum , 
Arnesen. Essendo poi nel lool soprav- 
venuti dodici vascelli da guerra in difesa 
del parlilo evangelico, Arnesen fu preso 
e decapitalo, ed i miseri cattolici islan- 
desi dovettero, come gli altri sudditi 

(I) Hoeaioghaus, tom. 1, p. 463. 
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della Danimarca , aprir gli occhi alla 
luce (I). - ' 

Il trionfo del luteranismo in Isvezia 
riesci ancor più sanguinoso. Nort vi -bi- 
sognò meno deir abitila, dell’ astuzia, del- 
l’energia . e direni cosi, della, fredda 
barbarie d’ un uomo quale era Gustavo 
Wasa, per islrappare ad un popolo cosi 
divolo la religione' de’ suoi padri. 

L’abbate di Verlol , che aveva il mal 
vezzo di far la storia e non di scriverla',.^ 
dissimulò per quanto gli potè venir fatto 
nella sua storia delle rivoluzioni di Svezia 
la perfidia e 1’ airocilà de’ suoi eroi. Gli 
scrillori proleslanli cilali daH Iloeninghaus 
e dal Theiner furono più sinceri', ed'il 
modo con cui Gustavo evangelizzò il suo 
paese, sarà sempre mai una profonda igno- 
minia pel rislauralore della nazionalità 
svedese , e per la religione , di cui egli 
si fece il sanguinario apostolo. 

- Gustavo, naluralmente cupido e stretto 
dal bisogno di pecunia, dacché ebbe ri- 
conquistalo un paese devastalo dai Danesi, 
non iscorse altro nel novello Evangelio 
cbe un mezzo da battere moneta a spese 
della Chiesa e de’ Conventi^ Approlìtlan- 

(I) Hoeninghaus, toni. I, p. -tOi. 
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dosi desiramenle dell' odio che l’ infame • 
Trolle, Arcivescovo d’ t^psal, aveva adirato 
sovra una porzione del Clero,, Iraemlola 
a parie de’ suoi maneggi in favore di 
Crisìierno, e fingendo d’ ignorar la giustizia 
ehe l\oma aveva fallo delle mene di que- 
sto ambizioso scellerato, nienléllkral asciò ' 
per. aizzar ovunque il disprezzo e l’odio 
contro i Vescovi , i proti ed i religiosi. 
Chiamò, accolse c favorì a tutta sua possa i 
predicanli-luleraiu, venuti da Wi tieni berga, 

' ed aggravò con- vessazioni ed estorsioni 
d’ogni maniera le chiese ed i monasteri. 

Jntiniorlto per un momento dai ri- 
chiami di Uoma e dei Vescovi, e dai mi- ♦ 
nacciosi mormorii della plebe che l’aveva 
innalzato al trono, scrisse nel 1523 una 
'devòtissima epistola al Papa, nella quale 
protesta il suo inviolabile attaccamento 
alla Chiesa Cattolica, c la sua risoluzione 
di estirpare dal proprio reame le novità 
eretiche , di ricondurre all’ unità i suoi 
sudditi moscoviti , e di cooperare alla 
conversione de’ Lapponi idolatri (1). Fece 
pubblicar un editto , in cui ordinava la 
confisca de’ beni e la pena di morte 

V 

- , .V __ V 

(I) V. la lettre dans Tlieiner, La Suide et le Saint- 
' Siége, lom. I, p. 404. . , 
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contro chiunque osasse introdurre, ven- 
dere 0 comprare i libri di Lutero (I) 
e frattanto la Corte, le chiese e le uni- 
versilà venivano, per ordine suo, riem- 
pite di ministri luterani. Vedendosi questi 
protettila! Sovrano, e fatti padroni delle 
prime Wiche di Stockolma , prorompono 
in si virulente declamazioni contro Tan- 
tica religione, che il popolo si determina 
a cacciarli dalle chiese e dalla città. 
Gustavo li ristabilisce , loro raccoman- 
dando maggior prudenza ; e per vendi- 
carsi di tale scacco s’adopra con maggior 
impegno alla distruzione de’ conventi. 

I Domenicani nati fuor del regno sono 
banditi, e gli altri vengono assoggettati 
ad un apostata rivestito del titolo di vi- 
sitator generale, e munito de’ più ampli 
poteri. 1 religiosi sono dispersi , le ar- - 
genterie , i vasi sacri , i reliquiarii , le 
casse delle chiese colano a rivi nelle 
casse reali. Gustavo si fa accordare.dalla 
Dieta del 1525 tutte le decime, s’ impa-'‘ 
dronisce d’ una parte de’ monastérìi , ed 
acquartiera negli altri la cavalleria.. Le 
religiose , ferme nel non voler violare i 

(I) V. la lellre dans TLeiner, La Suède et le Saìiit- 
Siég», lom. I, p. 404. 
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loro voli , sono brutalmente cacciale , e 
quelle del convento di Wadslena espiano 
la lot eroica resistenza ai lubrici consi- 
gli del vangelo luterano coi più orribili 
.oltraggi (l).che amiamo meglio passare 
sotto silenzio , rimandando quei lettori 
che .non ne avessero soverchio ribrezzo 
a leggerli negli autori citali. 

A saziar Gustavo ci voleva ancora san- 
gue, e sangue di Vescovi. L’Episcopato, a 
dispetto degli “sforzi del persecutore per se- 
durlo 0 intimidirlo, opponeva la più nobile 
resistenza, e la sua voce era intesa dalle 
masse sinceramente devote aH'antico cullo. 

Sunnanwaedder, Vescovo di Wesleraes, 
amico e favorito di. Gustavo , ma fedele 
a Dio, avendo premunito i Dale'carlesi 
contro le mene eretiche del governo , 
questi buoni montagnardi, indegnali della 
- perfidia d’ un Principe che ad essi an-> 
dava debitore della vita e della corona, 
gli porsero energiche rappresentanze. 
Gustavo, dopo averli abbindolali con belle 
promesse', si porla a Wesleraes, e fa 
condannare Sunnanwaedder come reo di 
tradimento, dichiarandolo decaduto dalia 

(I) La Suède et le Saint-SUge, toro. I, p. 249-278, 
Storia Ec. del Bérault-Dercastel, lil>.,LlS, an. 1527. 
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sua dignità , e confiscando i suoi beni. 
Knul, parroco di Wesleraes , precettore 
di Gustavo, e da lui nominalo alf^Arci- 
vescovalo d’ Upsal , implora la 'reai 'cle- 
menza in favor del suo Vescovo, ma alla 
sua preghiera vien dietro un decreto di 
proscrizione. Egli va a rifugiarsi nelle .valli 
con Sunnanvaedder, e di là passa in Norve- 
gia. Gustavo, avendolo potuto riavere, lo 
condanna a morte in un col Vescovo di 
Wcsleraes, che arriva. munito d’ un salvo- 
condollo di Gustavo con promessa d’aver 
salva la vita,- ancorché fosse stalo convinto. 

Ma quasi poca cosa fosse spargere il 
sangue de’ Prelati, bisognava avvilirne la 
dignità. 1 due condannali , con in capo 
grottesche mitre , e montati al rovescfo 
su due ronzini, sono condoni per le vie 
di Slockolma^ esposti alle beffe' della po- 
polazione luterana, ed obbligali fra le 
altre atroci burle, a Irincarn eoi boia. 11 
1 5 febbraio 1 o27 , giorno della fiera di 
Upsal, Gustavo recatosi in questa città 
con ragguardevole armala, fece vi con- 
dannar alla pena della ruota il Vescovo 
di Wesleraes, e lo stesso supplizio subi 
Knul tre giorni dopo in Slockolma (1). 

(I) Theiner, p. 252, 282, 289. — Hoeninghaiis, torà I, 
p. 437. 
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Armatisi a tale nuova i Dalecarlesi, e 
dopo essi i villani d’ altro provincie, ven- 
gon condotfi da Nilo, sollo il falso nome 
di Stura, contro le milizie reali. La pro- 
scrizione del cullo cattolico in Stockolm. 
per editto del Senato del 14 maggio 1527, 
accende lo zelo degli insorti. Gustavo ri- 
corre alle ordinarie, sue dissimulazioni , 
ed intavola trattative cogli abitanti delle 
vallale. Ma (juesle essendo riuscite inu- 
tili, convoca una dieta a Wesleraes, alla 
quale invila, i Dalecarlesi a forvisi rap- 
presentare , con promessa che avrebbe 
ascoltale le loro querele. Venuto egli in 
questa città, ben accompagnato, s’assicura 
del concorso della, nobillà , associandola 
a’ suoi (livisamenli di spogliazioni. Con 
quali indegni arlifìzii abbia potuto in 
questa medesima assemblea, nella quale 
la sua corona era in bilico, accalappiare 
i- contadini , e farsi aggiudicare i beni 
de’ Vescovati , de’ Capitoli e de’ Conventi, 
può vedersi nel Theiner (1). 

Gonfio per questa vittoria , Gustavo 
parte alla lesta d’un corpo di cavalleria 
per far eseguire le ordinanze degli Stali, 
e percorre successivamente tutte le pro- 

(I) Theiner, pag. 500 et suiv. 

6 — VI. An. IV. — Sol. di Pr., eco. 
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vincie del" reame accompagnalo da Olao 
Pietri e da piu altri dottori luterani , che 
faceva predicare in sua presenza nelle 
principali chiese (1). La predica è sus- 
seguila dalla confisca de’ beni delle chiese 
e de’ conventi. Questa visita -pastorale 
frullò al nuovo Papa tredici mila proprietà, 
giusta Verlol (2) , e secondo altri venti' 
ed anche trenta mila (3), oltre una quan- 
tità straordinaria d’ oro e d’argento. 

Questa visita di Gustavo fu un colpo 
mortale pel Callolicismo , poiché mentre 
• egli privava di pane i difensori dell’ aq- 
lica religione , i predicanti luterani loro 
impedivano la parola. Favoriti da Gustavo, 
i riformali avevano eretto un crudele 
tribunale d’inquisizione, sotto il quale si 
poteva credere lutto ciò che si voleva, 
purché fosse in favore del monarca, ed- 
approvasse i violenti provvedimenti da 
lui adottati per introdur la Riforma ; 
ed il Clero dell’ antica Chiesa non solo 
doveva contentarsi di - essere tranquillo 
spellaiore di questi maneggi , ma era 
persino impedito di difendere le suo 

(1) Verlotj'^^vof. de toni. II, p. 139. 

(2) Ibid. 

(3) Theiner, p. 313. - ' ' 
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convinzioni religiose, sollo pena d’esilio 
0 di niorle (1 ). 

L’ illustre Brask , Vescovo di Linko- 
ping, che aveva sì nobilmente disputalo 
la vittoria a Gustavo nella Dieta di Ve- 
sleraes, e che, iionoslanti le minaccie del 
tiranno, spargeva nella Svezia scritti con- 
Irarii ai luterani, prese il parlilo di fug- 
girsene, dacché si^vide otturata la bocca 
dall’ eresia. Giunto in Danzica, nel set- . 
lembre del 1 528 , ove sperava di poter 
giovare alla sua patria colia penna e colle 
negoziazioni , trovò il Nunzio Giovanni , 
Magnus , Arcivescovo d’ Upsal , altra il- 
lustre vittima del persecutore. 

Questo venerabile prelato, che, come 
Brask, aveva reso i più importanti ser- 
vigi alla Svezia ed a Gustavo , non ne 
avea ricevuto che indegni trattamenti, e 
sarebbe stalo nel 1526 gettalo in mare, 
se il Principe, atterrilo dalle conseguenze 
d’ un tale attentato , non V avesse dal 
carcere innalzato a capo d’una splendida 
ambascieria alla corte di Polonia , per 
sollecitare in suo nome la mano della 
principessa Edvige (2). Coronalo di pieno 

(ì) Tbeiner, p. 521. 

(2) Ibid., p. 273 , et suiv. 

. m 
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successo,' Magnus era di ritorno a Dan- 
zica , quando Gustavo , trionfante degli 
Siali di Westeracs, s’arrese *alle esorta- 
zioni de’ dottori luterani , i quali lo di- 
stolsero da un’alleanza cattolica vantag- 
giosissima , e sostituirono alla virtuosa 
Edvige la figlia del principe luterano di 
Sassonia-l>aiienbourg. Gustavo disapprovò 
impudentemente il suo ambasciadore , e 
più impudentemente ancora 1’ accusò di ' 
tradimento (i). 

Privi di queste due colonne , gli altri 
Vescovi sen fuggirono, ritirandosi alcuni 
di essi tra i -fedeli Dalecarlesi ; ed' una 
gran parte del Clero inferiore , posto al 
^cimento del bando o dell’apostasia, ab- 
bracciò il luteranismo, vale a dire, tolse 
donna, e rinunziò al digiuno e all’ astir 
nenza. 

In questo mentre gli abitanti 'delle 
vallale avendo ripigliale le armi sullo 
scorcio del 1527, l’ insurrezione guada- 
gnò rapidamente la Gotlandia occiden- ■ 
tale e la Smalandia. Gustavo , favorito 
dalla nobiltà , trae i Dalecarlesi ad una 
conferenza in Tuna, alla quale essi con- ' ' 
vengono senz’ armi , muniti d’ un salvo- 

(I) Theìner, p. 275 et suiv. ' • 
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' condono , e cofla parola reale che loro 
non sarebbe fallo il menomo ollra'j'rio. 

11 tiranno, fallili inveslire da qnallordici 
mila uomini , fa giusliziarc i più reni- 
tenti , e non accorda la vila agli altri 
che dopo molle preghiere (1). 

Nel 1530, queslo principe allrellanlo 
avaro quanto crudele , invece d’ impie- 
gare , a saldo del debito contrailo con 
Lubecca, una parie del suo sacrilego bol- 
lino, fece decretare dalla Dieta d’Upsal, 
che avrebbe a quest’ uopo assegnalo il 
valore d’ una delle campane di ciascuna 
chiesa e cappella del regno. Scoppia una 
rivolta universale , i regii comraissarii 
sono ribuUali via , principalmente nella% 
Dalecarlia. Gustavo dissimula; ma come 
gli abiialori delle vallale lenevansi fer- 
mi d’ aver fallo pace , riscallando con 
'grosse somme le campane, loro piomba 
addosso con una possente armala, facendo 
decapitare i loro duci, e minacciando di 
slerminarli liilli , poiché diceva di voler 
forzare le valiate all’obbedienza , o Ira- 
sformarle in un immenso deserlo. Tra- 
scinò, buon numero di prigionieri a Slo- 
colma, ove li fece arruolare, e fra questi 

(I) Hoeninghaus, toni. I, p. 4^3, 
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eravi pur uno di quei che aveanlo al- 
bergalo . durante il suo soggiorno nella 
Dalecarlia, nel tempo dell’ invasione stra- 
niera (i). 

La guerra cogli abilanli dello Smaland 
e deirupland, altri cattolici non meno 
fermi, fu più lunga, e solo nel 1545 con 
inganni e violenze pervenne Gustavo a 
domarli , dopo averne fatti spirare molti 
in sulle ruote (2). 

Da questo punto, fino alla sua morte, 
avvenuta nel 1560, attese bensì a dare 
una forma meno schifosa alla nuova re- 
ligione, conservando una parte delle ce- 
rimonie romane , ma continuò i suoi 
^sacrileghi furti, e distrusse persino chiese 
e conventi là dove il Catlolicismo mo- 
slravasi più animalo . non risparmiando 
neppure le tombe de’ suoi reali prede- 
, cessori (3). 

Pubblicò eziandio Lettere pastorali agli 
' Svedesi, prescrivendo preghiere ed anche 
digiuni per far cessare i continui flagelli 
che afflissero il paese in sul finir del suo 
regno. Queste epistole, in un con quelle 

(1) Hoeninghaùs, lom. I, p. -}47. ’ ' ^ 

(2) iWrf. , p. 449. — Theiner, p. 381. ' " . 

(3) ibid. , p. 382. 
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de’ suoi Vescovi, alleslano la spaventosa 
demoralizzazione prodotta in Isvezia dalla 
conversione al puro Vangelo (1). Del resto 
questa conversione era si poco ferma , 
che nel 1551 Gustavo fu obbligalo di 
dare a Lorenzo Tetri, primo Arcivescovo , 
evangelico d’Upsal , una guardia di’cift- 
quanta uomini (2). 

• Finalmente neirullima assemblea degli 
Stati raccolta ad Upsal nel 1560*, egli 
esigelte da loro la' promessa di non lol- 
,lerare altra religione da quella in fuori, 
che loro lasciava, segnalando sopraluUo 
alla loro inquisizione il Catlolicismo (3). 

Theiner- narra i pericoli corsi dall’o- 
pera d’ uh si crudele dispotismo sotto- 
Giovanni III, figlio del riformatore, prin- 
cipe cui nulla mancava fuorché un po’ 
d’abilità per rendere alla Svezia la vera 
religione , e con essa la sua libertà. Si 
trovano ancora nello stesso storico stu- 
pende prove della tolleranza del clero " 
luterano versò i membri cattolici della 
famiglia reale e dello stesso Sigismon- 
do III che dovette sacrificar la corona 


(f) Theiner', p. 388, et sulv. 
(2> Ibid . , p, 390-391. 

( 5 ) Ibid. ' ' 
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di Svezia alla conservazione della sua 
fede. ' - 

Tosto che fu coronalo questo Principe 
nel 1595, il clero lulerano ed il fana- 
tico e crudele duca di Siidermania te- 
mendo il favore che il cullo cattolico 
addava rapidamenle ripigliando, raduna- 
rono , raenU*e il Re era assente a ragion 
del suo viaggio in Polonia , gli Siali a' 
Suederkoeping, e decretarono l’abolizione 
completa del cullo cattolico' ed il bando 
nel termine di sei settimane a tulli i suoi 
seguaci, come venne spietalamenle fallo. 
Per rianimare la fede luterana, dice il 
protestante Ranke , « che Angermanno , 
Arcivescovo d’Upsal, fece tale ispezione 
delle chiese , quale non era stata fatta 
giammai; che chiunque trascurava di re- 
carsi alla chiesa evangelica, era frustalo 
con verghe, e che rArcivescovo avevasi, 
a questo fine , condotti selcimi ben lar- " 
chiati suoi discepoli, i quali eseguissero 
sotto i suoi occhi la sentenza (I). 

V II corso de’ secoli non valse a rad- 
dolcire 'questa ferrea legislazione, nè mi- 
tigare i rigori dell’ inquisizione liMerana. 

I fogli pubblici citavano , non ha guari , 

(I) Histoire de la Papauté, toin. IV, p. 2J.- 
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il decreto d' esilio jjerpetuo con confisca 
da' beni , dato ad istanza del concistoro 
luterano centrale di .Stockolnia, contro il 
sig. Nilson, pittore, convinto d' esser pas- 
sato al Cattolicismo. >Più recentemente 
ancóra il medesimo concistoro mosse un 
processo criminale contro il Vicario apo- 
stolico, capo della piccola comunilà cat- 
tolica di Slodcolma, come colpevole d'aver, 
contro la legge svedese, donato ai figli po- 
veri che frequentano la scuola caUolica , 
cibi e vestiine ut a, c\ò che costituirebbe il 
caso di proselitismo (1). 

Benché non paia che la Danimarca 
abbia rinnovalo le leggi che condanna- 
vano a morte i preti e i religiosi catto—, 
lici che tentassero di fissarvi dimora , è . 
però certo che le* famiglie cattoliche sono 
obbligale a far battezzare i loro neo- nati 
dai ministri luterani, se vogliono ottener 
lo slato' civile, e che i medesimi ministri 
hanno 1’ ordine di visitarle in tempo di 
malattia per loro offerire la comunione 
luterana, come pure hanno riservata a sè 
la sepoltura de’ cattolici (2)> 

, Dopo aver veduto come nelle sue con- 

i 

(1) V. .'tmi de la IieUgion,■^'^ à\l^ oclob. 184ì», < 

(2) , N“ du 27 sept. 184S, 
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quisle entro il Baltico ed il mar del Nord, 
il nuovo vangelo surrogò la croce colla 
spada e colla ruota-, portiamoci ora in 
Inghilterra. 


CAPITOLO LIX. 


Tolleranza dell' Anglicanesimo 
sotto Enrico VII! ed Edoardo VI. 


Nessuno ignora i molivi che promos- 
sero la Riforma religiosa nell’ Ingliillerra. 
La voce del monaco di Willemberga aveva 
si poco scosse le convinzioni religiose di 
'Enrico Vili , che questo Principe pub- 
blicò contro il preteso Riformatore una 
eloquente ed incalzante apologia delle, 
dottrine romane dedicala a Leone X, quale 
. gli meritò il titolo di difensor della fede.Le 
atroci ingiurie mandategli da Lutero in ri- 
sposta, non erano guari confacenti a ricon- 
ciliare questa fiera maestà con un apostolo 
che parlava si bene il linguaggio della 
bettola e del bordello. 

Anna Polena fu dunque colei che ebbe 
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il merito di svelare la prima ad Enrico 
il bisogno d’ una. riforma nella Chiesa 
d’ Inghiilerra. 

Se la Corte di Roma non avesse avuto 
altro pensiero, come scrissero e scrivono 
tuttodì tanti protestanti , fuor quello di 
conservar ad ogni costo la sua domina- 
zione spirituale, ed ingrossare i proventi 
della Camera apostolica, niente sarebbele 
riuscito più facile quanto il mantenere 
r Inghilterra nella sua obbedienza Infatti, 
-non chiedendo Enrico al Papa il favore 
che più tardi ottenne il Landgravio d'Assia 
da Li^ro, d’aver cioè due concubine a 
titolo di spose, bastava a mantener ap- 
- parentemènte il principio Evangelico del- 
l’ unione d’ un solo con una sola, tollerar 
la sentenza di Cranmero.il quale annui - 
riava il matrimonio del Re con Caterina 
d’ Aragona , o lasciar a Dio la cura di 
difendere la. causa di questa sfortunata 
Principessa: ma i Papi, che nói vediamo 
nel medio evo affrontare il furore de’ più 
'possenti Principi , od arrischiar la loro 
vita e tiara anziché lasciar che gli Dei 
del mondo prendansi gioco del Vangelo 
e delle leggi fondamentali della società, 
non avevano ancora mutato principii al 
XVI secolo. 
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Clemente VII, ancorché già deplorasse 
la perdila del Nord d’Àlemagna, e non 
ignorasse il carallere violento d'Enrico, 
non esitò punto , ciò nullameno , dietro 
il parere pressoché unanime del sacro 
Collegio, a minacciar nel marzo del 1o3i 
la scomunica al Re d’Inghilterra, se non 
riprendevasi la sua legillinia sposa. 

A questa nuova, oltrepassando Enrico > 
lutti i limili, fecesi dare dal suo Parla- 
mento il titolo di Capo supremo della 
Chiesa anglicana, titolo già da lui' as- 
sunto nel 1531 , comechè timidamente 
ancora, e solo per intimorire il P^ipa (1). 
Tra gli atti di questo corpo politico, il 
più vile che appaia nella storia dopo ih 
Senato di Tiberio , la supremazia spiri-., 
luale d’Enrico sovra i suoi sudditi di- 
viene nel nuovo Papa inglese un dogma 
cosi inviolabile , che il dubbio espresso 
anche conlìdenzialmenle , ed anzi il so-; 
spello solò d’averne dubitato costituisce 
il crime d' allo Iradimento. Or chiun- 
que si faceva reo di questo crime, o du- 
bitava della legittimità de’ malrimonii di 
Enrico, era tosto appeso e squartato (2). 

(1) Lingard, Hist. d'Angh, tom. Il , eh. Vili. 

(2) Ibid,, p. 240. ■ . ' 
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Le crudellà orribili e le sacrileghe de- 
vaslazioni di cui si macchiò codeslo mo- 
stro , aiiilalo (la un’ armala di scellerati 
posti agli ordini del vicario generale 
Cromwell e dell’ Arcivescovo Cranmero , 
essendo troppo note, non occorre che le 
ripetiamo. 

Dal 1534 lino al loi7 che cosa si 
vede? Il più infame scialacquo delle im- 
mense ricchezze accumulale sin dall’ori- 
gine della monarchia nelle chiese , nei 
conventi e negli ospedali , ricchezze cl.<' 
erano il patrimonio de’ poveri e del basso 
popolo più ancora che non .lo erano del 
Clero. I più magnifici monumenti cadono 
sotto il martello de’ demolitori, ed i muc- 
chi d’oro e d’argento che §i mandano 
a Londra vengono ingoiati da una vora- 
gine senza fondo, njenlr(.‘ Knrico vieppiù 
impoverisce, e giugno ad alterar le mo- 
nete, e sopraccaricar il paese di balzelli. 
I palchi sopralutto sono permanenti , e 
vi sono confusamente ed il più spesso 
senza forma di processo tratti i più rag- 
guardevoli personaggi , come i miscre- 
denti dell’ infima classe. Se per effetto 
di reai clemenza, i Fisher , i Morirla 
madre ed i fratelli del Cardinal Polo, le 
regine Anna Boleua’ e Caterina Ho- 
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V 

ward (1) ed altre illustri vitlime-son solo 
decapilate, i preti, gli abbati, i religiosi, 
i fedeli cattolici , è quanti non vogliono 
riconoscere Tiidallibililà dollrinale d‘ En- , 
rico, sono sventrati, squartali, arrotali o 
bruciali. - ' 

A , queste atrocilà accoppiandosi lo - 
scherno, e non bastando più le vittime ■ 

di quaggiù, altre si van rintracciando, ; 

che il Cielo aveasi già raccolte in seno i 

da . più secoli. S. Tommaso di Canlorbery, ^ < 

«onvinlo d’ aver resistilo fino al sangue 
ai capricci d’un re dTnghilterra, è citato , ’ 

a comparir in persona il 24 aprile 1538. - . 

Alla sua contumace assenza, volendo sup- ! 

plire la clemenza del re, nomina un con- ì 

siglio a far le sue difese, ma la Corte li 11 ' | 

del seguente giugno lo condanna come i 

ribelle e traditore, a, veder bruciale pub- 
blicamente per mano del boia le sue ceneri, 
ed i suoi beni aggiudicali al re (2). 

Finalmente nel gennaio del 1547, una 
morte accelerala da eccessi d’ogni genere ^ 
pone un termine ai delitti d’ Enrico ; e 
questa fracida massa di carne che non 
polevasi più muover da per sè di luogo; 

(1) Lingard, p. 243. - 

(2) Jbid., p. 269. 
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ma sempre libidinosa e sitibonda d’ oro 
di sangue , dovelle discendere , carica 
delTuniversal esecrazione, sotto una gronda 
della cappella di Windsor. 

Enrico nelTabbatlere la costituzion della 
Chiesa , avendone conservalo la dottrina 
e il cullo,! partigiani ostinali della Riforma 
alemanna e ginevrina erano condotti al 
rogo al par de’callolici ; ma sotto il re fan- 
ciullo Edoardo VI, il consiglio di reggenza, 
presieduto da Somersel e animalo dal 
Cranmero , giudicò di adottar una parlo - 
delle novelle dottrine , conservando il ■ 
dogma fondamentale della supremazia 
spirituale del re. 

Enrico avea lascialo alle cattedrali ed 
alle chiese - parrocchiali i loro altari , i 
calici e gli altri sacri arredi, ma Somer- 
sel e Cranmero, ansiosi del bollino, ab- _ 
bracciaiio il cullo calvinistico, e van sur-, 
rogando agli altari semplici tavole di legno 
per così ricominciare il saccheggio, dopo 
aver Cranmero seri Ilo contro il celibato (1), 
e pubblicalo un catechismo ed il famoso 
libro delle preghiere, tuttora in uso presso 
gli anglicani. - - 

Onde sostenere la novella religione , 

fi) Cobbelt, lett.IU. 
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che non ò quella dell’ undecima parie 
della popolazione, si riaccendono i roghi 
e si rialzano i patiboli (l). Viene ordi- 
nala una visita generale delle chiese , e 
sono nominali ispellori munii! di tali po- 
teri, quali giammai non ottennero i grìfndi 
Inquisitori di Spagna. I Vescovi ed i preti 
che non si piegano a questi riformatori, 
son privali (l’impiego e chiusi in carcere. 

11 popolo della maggior parie delle con- 
tee , che aveagià preso le armi sotto En- 
rico Vili per difendere la supremazia ro- 
mana ed i conventi, si arma di bel nuovo, 
e cosi il puro Vangelo fece scorrere il san- 
gue de’papisli sui campi di battaglia e sui 
palchi. Le truppe alemanne che avevano 
aiutalo si fortemente Gustavo Wasa per • 
evangelizzare la Svezia , si trovano pur, 
qua, e questo conferma vieppiù , che i 
partigiani della Riforma non hanno quasi * 
mai trionfalo de’ loro compatriolti senza 
il soccorso d’ apostoli , ossia manigoldi 
chiamali dall’eslero. 

« Il governo inviò contro i più indo- 
miti fra gli insorti lord Russell , che li 
vinse coll’ aiuto di truppe alemanne ve- 
nutegli in rinforzo a tempo. Allora sono 

(I) Lingard, ibid.^ eh. XI, p. 547. ' 
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giustiziali quanti cadono nelle loro mani; 
ed il prode generale si gloriò d’aver fallo 
appiccare un venerabil prele in suiTallo 
(It'l cami)anilc di sua chiesa... Il libro 
dulie preghiera di Craninero e la Chiesa 
^stabilila dalla legge poterono , coll’ aiuto 
delle truppe straniere, vincer ogni osta- 
colo, c riponar un compiuto trionfo » (1). 

Frattanto Cranmero, che « vivendo En- 
rico condannava inesorabilmente al fuoco 
coloro che non credevano al mistero 
della transustanziazione, condannava sotto 
Edoardo al medesimo supplizio quei che 
rammetlevano, approlìltando questo santo 
uomo deir autorità di cui godeva presso 
il giovine principe, per islrappargli la 
conferma delle sue sentenze di morte 
contro i dissidenti d’ambi i sessi (2). 

, Il tratto più odioso di quest’ ammini- 
strazione sanguinosa e infame è il fana- 
tismo persecutore da lei acceso in cuor 
al giovane Edoardo contro sua sorella 
Maria, inviolabilmente attaccala alla Fede 
Cattolica. Questo Papa di dodici anni, 
istizzito per aver inteso dai lords del con- 
siglio, come sua sorella commettesse ogni 

{^) Col)belt, IcU. VII. 

(2) /&/(/. — Lingarrt , ibid. , p. oSl. 

7— VI. An. IV. — Sol. di Pr.y cec. 
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di alti à'idolatria nella sua cappella pri- 
vala, le fece intimare il 22 giugno 1549 
l’ordine d’assoggellarsi allo Statuto, che 
interdice ad ogni suddito di S. M. sotto 
le più severe pene d’udir Messa , anche 
n?l secreto della famiglia. Maria muove 
doglianza di colesla violenza, e vede, per 
r intercessione dell’ Imperalor. Carlo V, 
suo zio, arrestarsi un istante le angario ; 
ma non mollo dappoi , come appena 
Edoardo e il suo consiglio si credettero 
al sicuro per parte dell’ Imperatore , si 
rinnovarono le persecuzioni. I cappellani 
della Principessa ed i principali di lei 
uflìziali vengono imprigionali nella torre 
e messi al banco de’rei : si provvede a 
che Maria non isfugga , e si obbliga a 
comparir avanti il consiglio, di cui ella 
calpesta i sofismi e le minaccie. Carlo V 
minaccia allora apertamente il consi- 
glio (1 ) : e non si sa che sarebbe avve- 
nuto , se avendo Dio chiamalo a sè il 
piccolo Edoardo, invaso già dall’anlropo- 
fobia calvinistica, non si fosse Maria tro- 
vata in possesso del trono, dopo una vio- 
lenta opposizione sostenuta dai masnadieri 
arricchiti dalla Riforma. 

(I) Lingard, p. 551 et suLv. 
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CAPITOLO LX. 

Dell'accusa d' intolleranza contro la regina 
. Maria. — Tolleranza di Elisabetta. — 
Saggio delle leggi inglesi contro il Cat- 
tolicismo. 


Se si avesse a prestar fede alla mag- 
gior parie de’storici riformali, si dovrebbe ■ 
sotto Maria (issar l'èra sanguinosa delle 
persecuzioni in Inghilterra. Gli orrori dei 
due regni precedenti, non sarebbono che m 
pie severità indispensabili allo stabili- 
mento delia Riforma , e lo stesso En- 
rico Vili sarebbe stalo, secondo lo storico 
Burnel, Vuomo necessario a quesl!opera ( I ) : 
ma si direbbe che ITnghillerra non vide 
mai colar tanto sangue, quanto nella poli- 
tica condanna di Giovanna Gray e de’suoi 
complici, nè bruciarsi tanti eretici, quanti 
furon arsi coll’ auto-da-fè di Smilhfield, 
quando appunto regnava la sanguinaria 
Slaria. 

. Ma in vero che fa Maria, sia per reg- 
gersi su quel trono, a cui era chiamala 

0) Cobbelt, lelUII. 
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dalla legge fondamenlale e dal volo di 
lulla la nazione , sia per restituire al 
popolo inglese l’eserdzio d'un cullo per 
CUI Ire anni' prima era corso aH’armi, e 
di cui non aveva pollilo essere privalo 
che per mezzo delie truppe alemanne e 
della infaticabile allivilà ilei boia ? Essa 
fece mozzar il capo a lady Giovanna ' 
Gray, la quale aveva commesso l’impru- 
■ denza di prender dalle mani irun pugno 
di faziosi una corona , a cui non aveva 
‘ diritto di sorla: ed inoltre Maria non ne 
permise la esecuzione nè quella de’com- 
» plici , se non dopo mollissimi indugi, e 
dopo essersi accertala essere questo il 
solo mezzo di prevenir nuove rivolle. 

« Del resto, dice Cobbell, siccome tulli 
gli scrillori proteslanli s’unirono per dare 
a Maria lo storico soprannome di sangui- 
naria, io dimanderò ail ogni persona di 
buona fede qual sia nella moderna istoria 
quella rivoluzione, che presenti un esempio 
di sì lunga magnanimità che stia al con- 
fronto di quella di cui fece prova questa 
principessa in riguardo ad una suddita che 
aveva ardilo disputar alla sua Sovrana là 
corona ed usurparne raulorilà » (1)? 

(I) Cobbelt, leu. vili. 
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Quale fu il numero delle esecuzioni 
per motivo Ili religione , che la Regina 
credette dover accorviare alle leggi della 
cattolica Ingliillerra , ed ai giusti lagni 
d’ un popolo atrocemente spoglialo delle 
sue ricchezze, e da venti anni persegui- - 
lato perfino nel foro della coscienza ? 
Secondo David Hume, copista deirimpu- 
(ienle martirologista Fox.il novero totale 
delle vittime ascenderebbe a ducenses- 
sanlasette. « Ma , osserva Cobbett, sarebbe 
importante sottrarre da questo numero 
lutti gli' individui che ancora esistevano 
al tempo in cui apparve alla luce il li- 
bro di Fox, e che protestarono espres- 
samente contro 1’ onore ( he lorò voleva 
lare, (Fimmorlalizzarli nel suo martirolo- 
gio, e poi si redigerti il conto » (1*). 

Quali erano le vittime che furono real- 
mente bruciate in vigor degli antichi 
statuti e di procedure regolari ? 1 più 
di questi pretesi martiri , dice Cobbell , 
erano atroci scellerati, continuamente oc- 
cupali ncdl'insidiar alla vita della regina, 
e che sotto lo specioso pretesto ’ della 
libertà di coscienza, ^diavansi di su- 
scitar altra rivoluzione , che loro desse 

(D Cobbelt, Ictt. vili; . 4 
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nuovamente occasione di rubacchiar qui 
e- colà. Erano tulli, senza eccezione, o apo- 
stati, 0 spergiuri, o pubblici ladri. Fare 
una parlicolar menzione di questi diversi 
malfallori, sarebbe assunto quanto penoso 
allrellanlo fastidioso ,/ onde mi limiterò 
a dire , che si coniavano fra loro due 
Vescovi del carattere di Gran mero e Gran- 
mero stesso , e che gli altri tre perso- 
naggi più famosi erano Slooper, Lalimof 
e Ridley , meno scellerati , se vuoi , dei 
loro degni capi , ma a niun altro se- 
condi (1). 

Quantunque il protestante Gobbetl non 
imputi a Maria che un solo fallo grave,' 
l’aver, 'cioè, usala troppa indulgenza verso 
gli spoglialori della Chiesa e del. popolo 
sotto 1 precedenti governi, bisogna tutta- 
via osservare, che gli storici cattolici' 
hanno generalmente biasimala la seve-' 
rilà, con cui Maria Iralìò l’eresia, comechè 
pos.sa tale sua condotta essere abbastanza 
giustificcìla sia dal dritto pubblico di quel 
tempo ,‘ come dai sediziosi raggiri de’ 
setlarii. Così pure i consiglieri cattolici 
di Maria più degni d’esser ascoltali, quali- 
erano il Cardinal Polo ed il religioso 

(t) Cobbétl, leu. vili. . , - 
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spagnuolo, confessor dello sposo della 
reina , Filippo 11 , le si mostrarono di 
parere contrario (1). 

Ora fra lo spirito del Callolicisrao e 
lo spirito delle sell^ vi passa questa 
gran diflerenza , che il primo è restio 
ai mezzi di rigore estremo , anche lor- 

S uando cade solo sopra taluni malfattori, 
istruttori dell’ unica religione che porla 
rimpronla di Gesù Cristo, le altre assol- 
vono, lodano, deificano i più atroci per- 
seculofi .de’ cattolici , purché sieno ar- 
ruolati sotto il vessillo di Lutero, di Cal- 
vino 0 di qualsiasi altro nemico di Roma : 
e se la spada delle leggi viene a colpire 
uno di questi miserabili, levano un grido 
universale di indignazione e di rabbia 
contro gli autori d’ una tal barbarie.' 

Questa ributtante parzialità degli sto- 
rici protestanti non potrebbe esser me- 
glio chiarita , che dagli sperticati elogi 
tributali alla crudelissima Elisabetta. 

' E pur abbastanza nolo , che questa 
principessa , onde distruggere a fondo il 
Catlolicismo ed inalberare, non già la ' 
religion di suo padre, o l’altra inventala 
dai tutori di suo fratello, ma quella che 

(t) Cobbett,lelt. vili.— Liogard,ch..KIII,p. iOOjetsuiv, 
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essa slessa aveva arehilellalo, luenlre si 
riposava dalle sue dissoliilezze , spiega 
lanla crudellà e dispolisino, che sembra 
appena credibile. Durante il suo troppo 
lungo regno si veil^e rotolare una lesta 
reale fra una molliludine di preti, di re- 
ligiosi e-.di cattolici sventrali o squartali 
. per aver celebralo o ascoltalo la Messa. 
Noi non vogliamo tesserne un racconto 
minuto, ma all’ occasione dell’ assassinio' 
giudiziario della regina di Scozia non 
ci possiamo trallenere dal mellere sol- 
l’occlìio la satanica soddisfazione che si 
‘prendevano i ministri protestanti di quei 
giorni ed i principi imbevuti de’loro prin^ 
cipii, di torturar le coscienze cattoliche 
prima di stritolarne i corpi. 

Non paghe quelle tigri d’ avere strap- 
‘ palo dal fianco di Maria Stuarda il suo 
cappellano ed il suo confessore , come 
già praticalo avevano sotto Edoardo colla 
principessa Maria, le assegnano, a. suo 
dispetto , il fanatico Fletcher, deeano di 
Pelerborough. Invano rigetta Maria Stu- 
arda il ministero di questo predicante, 
ed assisa sulla fatale scranna , dovette ^ 

‘ ' tutta intera ascoltare Farri oga di questo 
forsennato , lunga invettiva contro la re- < / 
ligione, per la quale ella moriva. Ma- 

t 


Digitized by Google 



. - 105 

ria lo pregò più volle di non allali- 
carsi a lormenlarla , e vedeinio che per- 
sisteva , le voltò le spaile. Àia questi 
comparendole di bel nuovo innanzi , il 
conte di Shrew'vsbury gli ordinò di pre- 
gare , e la sua preghiera fu 1’ eco del 
sermóne;. ma Maria non 1’ ascoltava. In 
line, dopo aver il carnelice con braccio 
mal formo scagliali .tre colpi sulla no- 
bile vittima rimasta immobile, e mostra- 
tone il capo insanguinalo agli spettatori, 
va gridando; — Viva la regina Elisabetta! 
Così periscono tulli i nemici di lei! — ag- 
giugne r evangelico decano di Polerbo- 
rough. — Così peri.scono tulli i nemici 
del vangelo! — grida a piena gola il conte 
di Reni (4). 

Per non troppo alTliggere i nostri let- 
tori collo spettacolo ile’ supplizi! falli sof- 
frire ai cattolici ed agli allri oppositori 
della chiesa stcìhilitu dalla legge sotto . 
Elisabetta ed i suoi successori , noi amia- 
mo meglio riferir loro in i scorcio gli atti 
del parlamento inglese spellanti a reti- 
li) Lingard, loin. Ili, p. lìl). •— Alle .stc.«.N(ì v(!ssa/.i()iii 
fu ns.sog^eUato lo sfoiluiiato nipote di Maria, Carlo I. 
(f^ie d'OUvier Cromivvl ^ par .Uaguond ; Paris, IG'Jl, 
'pag. 207.) 
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gione dal primo anno d’ Elisabolla fino 
quasi al lerraine dello scorso secolo, se- 
guendo in ciò la Memoria data dal sig. 
O’Connell alla regina d’ Inghilterra. 

Nel 1558, primo del regno di Elisa- 
bella, s’ordina a lutti gli ufficiali eccle- 
siastici ed agli altri di prestare il giu- 
ramento di supremazia, dichiarandosi reo 
d’alto tradimento, da punirsi colla morte 
e confisca de’ beni chiunque riconoscesse 
la giurisdizione spirituale d’un Prelato o 
d’ un Principe straniero. 

1563. — 11 rifiuto al giuramento di ' 
supremazia è punito la prima volta colla 
rilegazione e colla perdila de’ beni , la 
seconda colla morte de’ traditori. 

1581. — La conversione d’ un angli- 
cano al Catlolicismo è dichiarala crime 
di tradimento in colui che la procura. — ' 

Multa di 200 marchi e d’ un anno di 
prigionia per colui che dice o ascolta 
messa di proposito deliberato. — Ogni, 
persona, che, compili i sedici anni,, non 
. assiste al culto della chiesa stabilita , è 
condannala ad un’ammenda di 20 lire 
sterline (500 fr.) al mese ; e se persiste 
pagherà in garanzia 200 lire sterline al 
mese. — Colui che avrà seco un pre- 
celtore, il quale non frequenti la Chiesa 
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stabilita , sborserà 10 lire sterline al 
mese, 

1585. — Ogni gesuita, prete o semi- 
narista abitante in Inghilterra, o che vi 
entrerà, sarà, dopo 40 giorni , come col- 
pevole d’ alto tradimento , ap()iccato e 
squartalo. Chi li ricetta o protegge, sarà 
castigalo come fellone, e chi loro manda 
denari , sarà punito colla deportazione e 
confisca. 

1587. — Coniìsca a profitto della re- 
gina dei due terzi rh lle terre e dei beni 
di coloro che si rifiutano d’accorrere alla 
.chiesa stabilita. 

' 1593. — Ordina ai cattolici ed agli altri 
refraltarii di dare il- lor nome al pastore 
.della parrocchia, il quale lo trasmetterà 
al giudice di pace , affinchè si proceda 
contro essi. —-Ogni individuo maggiore 
di sedici anni, che non andrà alla chiesa, 

' 0 distoglierà gli altri dall’ andarvi , sarà 
incarceralo , fintantoché si confermi al 
Cullo stabilito. — Qualsiasi refrattario, 
che non si conformerà dentro tre mesi 
alla chiesa, sarà rilegalo, e confiscali i- 
suoi beni a profitto della regina. 

-, 1605. — Ordine ai pastori della chiesa ^ 
nuova di redigere ciascun mese la lista 
de’ refraltarii papisti e de’ loro figli al di 
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sopra (li nove anni, i quali poi sono col- 
piti da una multa di lire *20 sieriine in eia- ,, 
scuti mese , èd i due terzi de’ loro beni 
aggiudicati a! Sovrano. — Ordine ai Vé- 
scovi d'esaminar nelle loro diocesi i so- 
spetti circa la lede del giuram'enlo , e 
chiunque rifiuterà di rispondere con giu- 
ramento , sarà itnprigionalo — Bancio c 
confisca ai giovani di 18 anni che ricu- 
seranno il giuramento di supremazia. — , 
Niun atto d’ accusa contro cotali persone 
sarà annullalo per diretto di' forma. — 
Convertire un individuo al papismo ò di- 
chiarato crime d’alto tradimento. , 

1609. — Ogni individuo di 18 anni 
sarà assoggettato al giuramento di su- 
premazia; se si rifiuta , starà incarceralo 
fino allo assise, e, persistendo, sarà esi- 
liato. ed i suoi beni confiscali. - , 

|670. — Ogni ulìiciale pubblico è au-' 
torizzalo ad abbattere le pórle del luogo 
di convegno per quei die non vi si con- 
formano, — “ Ammenda di 20 lire sterline * 
pel predicatore, jier la prima fiala, di 40 
per la seconda, e di 20 , pel juidrone 
della casa. 

1688. — Ordine di presentar a lutti i 
papisti la dichiarazione contro il papismo; 
a quei, che la rigetteranno, saranno con- . ' 
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fiscale le proprielà, (xl applicale tulle le 
altre pone slahilile dal ró46 in poi. , 
1700. — Ricompensa di W)0 lire .‘^ler- 
lìne a chi arresta un Vescovo od ui\ prole 
papista , 0 lo perseguila per 1’ esercizio 
di qualche fimzioiìe ecclesiastica. 

1736-1757. — Ogni individuo che ri- 
cusa di prestare il giurarflento di supre- 
mazia, 0 non riceve il sacramento legale, 

' è dichiaralo incapace d’invocare la pro- 
lezion delle leggi o dell’ cquittà, d’ essere 
tutore' de’ proi)rii Tigli, di venir nominalo 
eseculor teslamenlario , amminislralore , 
legatario ; ed è soggello inoltre ad una 
multa di 100 lire sterline (}). 

Tale è il benefico reggime , sotto cui 
vissero i caUolici inglesi fin verso il cader 
dello andato secolo. Nè altri si dia a 
credere, che queste leggi fossero un puro 
spauracchio per incutere terrore, e non 
per versar sangue , poiché quel fanatismo 
il quale dellavale, vegliava con infatica- 
bile zelo alla loro esecuzione. Ogni pro- 
testante aveva facoltà non solo di de- 
nunziare i magistrali tiepidi nei perse- 
guitar i papisti refrallarii (2) , ma ancora* 

• 

\ 

. (I) dfémoire., de la page ITÌJ à la pag. 182. 

(2) « Nel IC20 noi troviamo che lord Scroop fu 
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di sollecitare in nome di loro Tarreslo e 
la condanna de’ preti, e de’ religiosi. Si 
formavano società particolari aventi que- . • «; 

sto scopo , ed il dottor Lingard ci ha 
presentato nelle nòte alla sua istoria 
l’originale d’ una di queste pie associa- 
zioni, che dal I64Ò al 1651 aveva pro- 
curalo a propri^ spese e rischio , che 
quarantaquattro gesuiti e preti romani 
fossero imprigionali ed in parte giusti^ 
ziati (1). ' . . - 

CAPITOLO LXI. : . ' ^ 

Tolleranza inglese in Irlanda sotto Edoar- 
do VI — salto Elisabetta, — sotto i due - 
primi Sluardi, — sotto i lords giustizieri. 

La nobile Irlanda che noi vediamo ri- 
splendere fra la notte del medio evo della 
doppia luce del sapere e della santità, e 
che offre ne’ tre ultimi secoli il feno- ' 

accusalo al Ue di connivenza coi non conformisti ,• 
perché egli non aveva convinto che 670 cattolici nella 
suddivisione Est di Yorkshir ». p. 181. 

(I) Ilist. d'Angl., lom. Ili, note BB. p. 596, S97. . 
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meno unico di due milioni di callolici , 
che si triplicano e si quadruplicano sotto 
il ferro de’ più spietati persecutori, bril- 
lerà sempre mai sulla fronte del Callo- • 
licismo, come uno de’ più lucidi diamanti ’ 
della sua corona. Essa offre alljres'i una 
irrefragabile prova di quanto dicemmo 
più sopra , che là ove il protestantismo 
non potè annegare il Catlolicismo nel 
sangue, gli fece provare un’oppressione 
sconosciuta ai cristiani soggetti al Gran 
Turco. 

Per dare un’ idea del lungo martirio 
di quest' eroica nazione , non possiamo 
offrire che un breve compendio del lavoro 
d’OConnell, rimandando il lettore al ce- 
lebre Memoriale , il quale non è pur esso 
nella parte isterica che un èslrallo.da 
scrittori protestanti. 

La Riforma non levò il capo in, Irlanda' 
che sotto Edoardo VI ; « e la prima im- 
pressione prodotta dai suoi apostoli, dice 
Taylor, fu che questo nuovo sistema san- 
^ zionava il sacrilegio ed il ladroneccio »(l). 

Sotto il regno poi di Maria, i callolici 
irlandesi , non che vendicarsi delle vie- 
ti) Hist, des guerrex civ^^ d'Irlande, par Taylor; 
Memoire précilé, p. 140. 
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lenze sofferle dai riformali inglesi, offri- ' 
rollò generosa ospilalilà a quelli fra essi 
che rifiiggironsi in Irlanda. « •Molti in- 
glesi che fuggivano lo zelo furioso di 
Maria, ò ancor Taylor che jiarla, trova- 
rono un asilo sicuro frammezzo ai cal- 
lolici irlandesi. Non è che pretta giustizia 
dovuta a questo parlilo cotanto calun- 
nialo lo aggiugnere , come in tre oc- 
casioni, in cui essi ebbero il sopravvento, 
giammai non fecero danno a cliicchessia 
0 nelle meinbi'a o nella vita , pel fallo 
di professar una religione dalla loro dif- 
ferente. Soffrendo la persecuzione , ap- 
presero' ad essere misericordiosi , come 
bene lo provarono sotto il regno di Ma- 
ria, durante la guerra dal KUTal 1648, 
e nel corlò trionfo di Giacomo II » (1). 

. ' . Questo servigio fu assai male ricom- 
pensalo sotto Elisabetta, la quale, avendo, 
d’accordo co’ suoi officiali, risoluto di sta- 
bilire in Irlanda la nuova religione , e - 
conoscendo non esservi altro modo da . 
uscirne vittoriosi, che esterniinare la po- 
polazione indigena', e trapiantarvi i- coloni 
inglesi, scelse per questo saggio la città 

(I) Ilist. des yucrres^vilcs d'Irlande par Taylor; 
memoire pn'rilé, p. Iì>8. 
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di Munsler. Il lord depulalo Grey, inca- 
ricalo di sostener l’intrapresa, « proce- 
deva con tale una barbarie, dice Leland, 
che non lasciava quasi più in Irlanda 
per esservi governali a nome di ,S. M. 
Elisabella, che cadaveri- e ceneri» (3). 

, Quando i soldati erano stanchi d’ uc- 
cidere, si strascinavano a viva forza nu- 
merosi drappelli d'uomini, di donne e di 
fanciulli nelle castella od in altre case , 
alle quali s’ appiccava fuoco: e se taluno 
tentava sottrarsi alle fiamme, era fucilalo 
0 pugnalato da que’ soldati che li guar- 
davano a vista. Prendevansi giuoco co- 
lali uomini d’ innalzar bamboli sulla punta 
delle loro picche,, e farveli girar attorno 
fra mille spasimi d’agonia, dicendo per 

(3) Lord Grey successe nel governo d’ Irlanda a 
Filz-VVilliam , altro carnelìce di questa infelice con- 
trada. — «Chi non conosce, dice De-Maistre, le cru- 
deltà orribili commesse soUo questo regno (d’ Elisa- 

bella ) da lord Filz-Williafn ? Si conserva ancora 

oggigiorno negli archivi del collegio della Trinità in 
Dublino una lettera manoscritta , in cui un ufBciaie 
per nome Lee , descrive le sue atrocità senza velo. 
. Elleno son tali, ei dice, che, anziché in una prot^incia 
inglese , altri crederebbe trovarle nella storia d’ una 
proi'incia turca « . Lettres à un genlilhomme russe sur 
r inquisition esp. , lelt. V. 

8 — VI. An. IV. — Sol di Pr., ecc. 


Digilized by Google 



M 4 

giustificar sì inaudita barbarie, che se li 
avessero lasciali crescere , sarebbero un 
giorno divenuti ribelli papisti. Molte donne 
furono appese a branchi d’alberi, co’ loro 
nati i.n seno, e questi strangolali co’ ca- 
pelli delle madri loro (1). 

In breve tempo la più popolosa e fer- 
tile contrada fu vuota d’ uomini e d'ani- 
mali ; e gli infelici papisti, sfuggili alla 
spada ed alle fiamme, furono ridotti, per 
la fame ed il guasto delle terre, a mangiar 
carogne, i cadaveri de’ giustiziali e que’ 
dei naufragali gettali in sulle' coste'(!2). 

Tale essendo la sorte del popolo , si 
può di leggieri immaginare qual era 
quella del Clero, e si può giudicare dalle 
torture, alle quali il governatore Williams 
Drury sottopose nel 1579 l’Arcivescovo 
cattolico di Cashel. 

« Gli si immersero le gambe in bolli 
piene di calce viva con acqua, forzandolo 
a lasciarvele finche- fossero bruciale fino 
alle midolle, e questo per coslrignerlo a 
prestar il giuramento di supremazia : lo 
che avendo pur anche ricusalo, fu dopo 

A 

(1) Curry, Rcvue hisloriqiie des guerres cìviles en 
Irlande, ibid.y p. ^23. 

(2) Curry, , p. ^24, ot suiv. 
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jnille altre crudeltà appiccato... Era cosa 
ordinaria battere sulla pietra le tosate 
leste del Clero , fino a che ne uscisse 
fuori il cervello. Àd alcuni si conlicca- 
vano spille sotto le unghie , ed anche 
queste erano loro strappate : molli fu- 
rono stesi sul rack[\)o schiacciali sotto 
enormi pesi, altri sventrali e costretti a 
tenersi in mano le interiora, ed a taluni 
finalmente era squarciala la carne con 
islromenti armali di punte di ferro » (2). 

La riforma d’Inghilterra e gli avveni- 
menti politici del suo regno non avendo 
perrnes.so ,ad Elisabetta di proseguire il 
divisamento di questa' infernal evange- 
lizzazione deirirlanda, l’opera fu ripresa 
e continuala con più o meno zelo sotto 
i due primi Stuardi. 

. tiiacomo I non ricambiò gli Irlandesi 
dell’alTello che avevano alla famiglia di 
lui e della gioia che palesarono pel suo 
avvenimento al trono, che facendo gettar 

' ( I ) strumento sul quale si distendevano le membra 

del paziente coll’ aiuto di leve. Un infelice apostata , 
vinto da. quello tormento, scriveva, onde scusarsi, a! 
Cardinale Alien « Non è buona cosa, che con questo 
tormento il corpo' si faccia per quasi due piedi più 
lungo di quello che è naturalmente». p. 107. 

(2) i»/^/no/rc, p. 131-152. • 

. v_ * 
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dalla torre di Londra i deputali inviali 
a fargli le congratulazioni, e per diman- 
dargli la tolleranza del cullo , per cui 
l infelice sua madre aveva in un col trono 
perduto anche la vita, Giacomo tenne 
la richiesta in conto d’ingiuria, dicendo, 
essere dessa contraria alla sua coscienza, 
ed essere egli pronto, tinlanlochè si ve- 
drebbe aiutalo anche da un sol centinaio 
d’ uomini, a combattere sino alla morte 
contro la tollfranza d’un cullo idolatra (ij. 
Poco dappoi (1605) mand5 fuori un bando, 
con cui ordinava a tulli i^ preti cattolici, 
di lasciar 1’ Irlanda , pena la morte , ed 
agli Irlandesi d’assoggettarsi agli statuii 
relativi alla religione. 

Noi non ci fermiamo a descrivere ciò 
che ebbe a soffrir 1’ Irlanda , durante il 
tristo regno di questo principe, appel- 
lalo non senza ragione da O’Connéll, un 
msstru ciarlone. Si continuò ad appiccare, 
sventrare e sgozzare i Vescovi e i preti 
colpevoli d’ aver celebralo Messa , e fra 
gli altri O’Duana , Vescovo di Down e. 
Connor, in compagnia del suo cappellano 
e d’altri sacerdoti (2). 

(1) Lingard, tom. Ili, eh. VI, p. I/O. 

(2) Mémoire^ p. 215. , ~ . 
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- Nella pagina 183 e seguenti delle os- 
servazioni e spiegazioni del lodalo Me- 
moriale si possono vedere gii infami rag- 
giri, co’quali gli uffiziali di Giacomo 1 e 
del suo tìglio pervennero a spogliar di 
loro terre gli abitanti cattolici delle più 
ricche proyincie d’Irlanda, l’Ulsler ed il 
Connaughl, per infeudarle a’ protestanti , 
con divieto di giammai alienarle in favor 
de' papisti (I). 

Avendo nel 16'26 i cattolici irlandesi 
offerto a Carlo I, perchè il vedevano in 
grandi imbarazzi lìnanziarii , di contri- 
buire enormi imposte, se loro accordava 
tolleranza pel loro culto e proiezione per 
le loro proprietà , ben tosto il Vescovo 
protestante di-Armagh, Usher, convoca ad 
un sinodo undici de’ suoi colleghi, e fa 
pubblicar un decreto in cui si dice, che 
tollerare l’idolatria cattolica è un render- 
sene complice ed un esporre il popolo 
a perire nel diluvio dell’ apostasia papi- 
slica; e che accettar argento in ricambio 
di questa tolleranza è mettere la reli- 
gione in vendila (2). 

Nonostante questa proibizione , Carlo 

(1) ilémoire, p. 2<3. ' . 

(2) /6/rf,, p. 221. — Lingard, ibìd., p. 2CI. 
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accella , e lord Wenlwort, chiamalo più 
lardi conio di Slrafford , promelle luUo, 
riceve renornie sussidio di Ire milioni, e 
frallaiilo non conlinua meno ad incarce- 
rare ed appiccare i preli, che osano dir 
Messa, a saccheggiar le lerre e dichia- 
rare i papisli incapaci di cariciie e d’uf- 
lìzii, non ammessi a sollecilare la resti- _ 
lozione de’ lor beni , soggelli a luUc le 
pene decretale dagli statuti religiosi (1). 

Quando sul declinar del regno di Carlo, 
Slrafford dovelte lasciar la Usta sul palco, 
i Lords giustizieri che gli succedellero 
nel governo dell’ Irlanda,, d’ accordo col 
parlamento inglese allora in guerra col 
iiìonarca, parvero non aver più altro scopo, 
che lo sterminio della popolazione papista 
in Irlanda. « L’oggetto favorito de’gover- 
natori d’ Irlanda e del parlamento in- 
glese, dice Leland , era lo sterminio to- 
tale degli ahilanti cattolici d’ Irlanda, ed 
i loro beni furono destinali ad essere la' 
preda de’vincilori » (2). I*er ottener l’in- 
lenlo bisognava incitar il popolo all’ in - 
surrezione, alla quale era già troppo pro- 
clive e per l’orribile persecuzione religiosa 

(^) Mémoire, p. 248-2-Ì9. 

(2) /wrf. , p. 2:; i. 
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e civile, di cui da lanli anni era vìtlima, e 
per la guerra che i! pariaiiienlo faceva 
di que’giorni alle prerogative reali e per 
la speranza che prendendo le anni in 
favor di Carlo . questi avrebbe final - 
mente eseguilo le sue promesse. 

1 Lords giustizieri determinano il mo- 
vimento annunziando, che « in brevissimo 
tempo non vi resterebbe più un sol calto- 
lico nel reame ; e per non lasciar dubbio 
a questo riguardo, mentre nessun catto- 
lico crasi ancor mosso, le truppe inglesi 
e scozzesi fanno strage in una sola notte 
di tulli gli abitanti d un’isola, in numero 
di tremi a uomini, donne e fanciulli »(l). 

, Ne’lumulli avvenuti nel novembre del 1641, 
gli insorti si limitano a mettere a ruba 
le abitazioni inglesi, ed a cacciarne co- 
loro che essi riguardavano con ragione 
come intrusi. Ma come i lords giusti- 
zieri ebbero ricevuti rinforzi, preparano 
la strage, ed ecco le istruzioni che danno 
al marchese d’Ormond, comandante del- 
l’armata. «Egli è deciso, essere conveniente 
che S. Signoria s’ adopri a tutta possa , 
ondé spegnere, uccidere e distrarre tulli 
i ribelli coi loro aderenti, e quei che li 


(1) Mémoire , p. 307, 
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soccorrono , come pure di bruciare , ru- 
bare , devastare , rovinare , saccheggiare 
ed uguagliar al suolo tulle le piazze , . 
le città e le case in cui i ribelli sono 
0 furono soccorsi, alloggiali, non lasciando 
più in vita un solo , abitante capace a 
portar le armi (1). 

Giammai ordini più barbari furono più 
barbaramente eseguili. Le atrocità com- 
messe a sangue calmo dai capi di quel- 
r armala di manigoldi sairbbono in ve- 
rità incredibili , se attestate non fossero 
da istorici protestanti. — Qua è sir Wil- 1 
barn Sainl-Leger, lord presidente di Mun- 
sler, che, furioso al veder la sua prò- v 
vin'cìa pacifica, percorre la campagna con 
due corpi di cavalleria, ruba, Incendia le • 
case , fa appiccar i villani e sventrar le 
donne (2) ; là è sir Carlo Coole, prepo- - 
sto generale, il des Adrels d’irlanda che 
dà la caccia ai contadini papisti, ne am- 
mazza cinque o seicento per volta , fa 
spirar fra le torture i signori che si ri- 
fiutano di far sedizione , appende i reli- 
giosi che hanno salvata la vita a molli 
inglesi, si solluchera in vedere i soldati 

(<) Mémoire^ p. 276. • ^ 

|2) Ibld., p. 238-283., " . * 
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a portar sulla sommità delle lor aste pic- 
coli fanciullini , e supera finalmente se 
stesso nelle beccherie di Clontarf e di 
Wicklow (1). 

. Il generale Monroé abbatte in una sola 
caccia settecento fra uomini , donne e 
fanciulli. — Sir Arthur Laflue, governa- 
tore di Naas, ne fa entrare molle migliaia 
in un follo bosco, e vi appicca il fuoco. 
Questi auto-da-fè si rinnovarono più 
volle (2). — Sir Enrico Tichbourne , co- 
mandante di Dundalk , incalza talmente 
raffare che si vanta egli medesimo, che 
dopo poche settimane non si potrà più 
Irovafe uomo od animai vivente sedici 
miglia air intorno di Drogheda e Dun- 
dalk. — Lòrd Inchiquin mette ogni cosa 
a ferro e fuoco ne’ dintorni di Drogheda 
e Dublino , e sgozza tremila fra preti , 
gentiluomini ed altri sventurati rifuggi- 
tisi nella cattedrale di Cashel (3). Le guar- 
nigioni irlandesi ■'che hanno la mala sorte 
d’abbassar le armi con promessa della vita, 
sono tostamente scannale (4). 


(1) Mémoire, p. 265-26o-268-29.i. 

(2) Ibid., p. 279-280. 

(3) Ibid . , p. 302-303. 

(}} /6W., p. 278-S0ì-303r 
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Polendo idearsi gli orribili eccessi, ai 
quali si abbandonarono i soldati condotti 
da tali duci, a noi basterà il dire, che 
un de’ loro comuni divertimenti era di 
prendere, dopo aver uccisi il padre e U 
madre, i bamboli per le gambe , e loro 
spezzar la lesta contro i muri, facendone 
schizzar le cervella , per compire senza 
dubbio quel dello della Bibbia : u Felice 
chi stritolerà i tuoi figliuoli contro la 
pietra» (1) : e quando si rimproveravano 
di tanta inumanità, dicean ghignando : — 
Per qual motivo risparmiarli ? Le lendini 
diventeranno pidocchi ! (2). 

Quello poi che imporla non obliare , 
osserva O’Connell , è che questi orrori 
commeltevansi per sostener è favoreg-> 
giare la religione protestante (3). — Es- 
sendo stalo concliiuso un armistizio nel 
1643, i lords ed i Comuni nella seduta 
del 20 sellembre deiranno stesso si dol- 
sero vivamente di questa sospensione di 
armi da loro giudicala distruttiva della 
religion protestante ed atta ad incorag- 
giare il papismo con grande ambascia di 

(t) Ps. cmvt , !). 

(2) Mémoire, p. S03-306. 

(o) /6/rf. , p. 290. 
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tulli i cuori veramenle protcstanli. — Il 
24 ollobre del 1644. un decrelo del 
parlamento ingiugneva al lord-generale, 
al iord-amniiraglio e lutti gli altri uffi- 
ciali e comandanti , sia di terra sia di 
mare, d’eccettuare gli irlandesi e i pa- 
pisti nati in Irlanda da ogni capitola- 
zione, trattalo o aggiustamento fallo col 
nemico ; e che se si farà cattura d’irlan- 
desi e di papisti nati in Inghilterra, sarà 
fatta morir sul campo ogni persona di 
tal sorta (I). 

Alle ordinanze del parlamento s’aggiu- 
gnevano le pubblicazioni della slanupa 
biblica, onde animar Tarmala protestante 
alTevangelizzazione delTIrlanda, colTin- 
lieTo sterminio de’ cattolici. I{cc(»vi un 
estrailo d’un libello pubblicatosi in Londra 
nel 1645 alT inspgna (iella Bibbia, e che 
fu più fiale rislamj)alo. 

« Gli Irlandesi sono il rifiuto degli 
uomini, il pattume, T obbrobrio del Cri- 
stianesimo, i ladroni che si trascinano 
sulla coda della bestia....' lo prego a mani 
giunte e ginocchioni , che la spedizione 
contro essi possa essere eseguila, men- 
tre i cuori e le mani de’ nostri, soldati 
/ 

(I) Mémoire, p. 286 291-292. ‘ 
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son caldi ancora.... Maìedello colui che 
negligenlemenle farà l’opera del Signore! 
Maledetto chi non aguzza nel sangue la 
sua spada! Sì, maledetto chi non rende 
completamente ebbra del sangue irlan- 
dese la sua spada.... Maledetto chi non 
fa di costoro mucchi sopra mucchi, e del 
loro paese un’abitazione pe’dragoni e pei 
serpenti, un oggetto di stupore e di spa- 
vento per le nazioni I No , non pensi di 
trovar pietà quell’ occhio , nè di essere 
risparmiata quella mano , che avranno 
pietà di costoro o li risparmieranno ! Ma- 
ledetio sia colui che costoro amaramente 
non maledisce (1). 

Onde scusare tali orrende scelleratezze, 
alcuni storici protestanti osarono dirle 
giusta rappresaglia del massacro fatto da- 
gli Irlandesi il primo dì della solleva- 
zione, massacro , le cui vittime secondo 
uno di quelli impostori. Tempie, ascen- 
derebbero al numero di cencinquanla- 
mila. Era impossibile il confutar queste 
impudenti calunnie più vittoriosamente 
di quanto abbia fatto O’Connell , colla 
conforme testimonianza d’un gran numero 
di storici. protestanti i piu accreditali, e 

r 

(I) Mémoire, p. 404-tOo. 

t ‘ ' . . 
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colle lellere uITiziali de’ lords giustizieri 
stessi. 

Il vero si è , che due mesi dopo lo 
spaventoso macello i lords giustizieri non 
menzionano ancora nelle loro relazioni 
al Parlamento per parte de’sollevali, che 
scene di saccheggio, e l’omicidio di dieci 
soldati morti a sangue freddo , dopo la 
presa del castello di Mellifont, sotto cui 
gli assedianti avevano perduta molla 
gente (1). 

La verità ò che, per confessione stessa 
de’ storici proipstanti , i capi militari ed 
i Vescovi uniti in sinodo a Kilkenny , 
avevano prese misure, e dati saggissimi 
ordini per reprimere gli eccessi, e con- 
dur l’affare su lutti i punti, colla menoma 
effusione di sangue possibile ; e che du- 
rante il regno de’ cattolici, cioè dal 1643 
al 1649 non si può citare dalla lor parte 
una sola legge, un solo regolamento, una 
sola ordinanzai che sappia d’intolleranza. 
Non perseguitarono un sol protestante , 
e non sono accusati di' nulla di consi- 
mile' (2). • _ ' ' 

Il fatto sta che i duci ed i soldati , e 

(1) Mémoire, p. 331. • 

(2) Ibid., p. 340-302. • - 
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principalmenle i preti ed i reli} 2 ;iosi cor- 
risposero con ammirabili tratti di mode- 
razione e d’umanità alle atroci provoca- 
zioni de’ loro carnelìci (I). 

Il* vero è , che durante i più infausti 
giorni, vale a dire , menlrechè il sangue 
de’ preti , de’ monaci, delle donne e dei 
bambini cattolici scorreva dovunque, es- 
sendo il Yescovo protestante di. Kilmore, 
Bedel , caduto nelle mani degli insorti , 
gioì in un con tulli i suoi correligionari, 
che venivano in folla u lui per essere 
protetti, d una Iranquillità^ierfetla, giusta 
la narrazione dello sfegatato accaltolico 
Burnel. Gli si lasciò liberamente esercire 
il suo cullo ; e. quando' mori di morte 
naturale, i cattolici pregarono il cappel- 
lano di lui a volerlo seppellire secondo 
i riti di sua chiesa, e renderongli grandi 
onori (2).' • , * 

(1) Mémoire, p. o4l , et suiv. 

(2) Ibid. ,-p. 3S|-3a2. - . . 
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CAPITOLO LXIL 

« 

Tolleranza ingh-se in Irlanda sotto Crom- 
well e suoi conimissarii ; — sotto Gu- 
glielmo III. — Leggi di questo Principe 
contro i cattolici irlandesi. 


Le orrende crudellà commesse dalle 
truppe inglesi e scozzesi dall' insurrezione 
irlandese Uno al 1649 non erano che il 
preludio delle stragi e dei guasti che 
Cromwell ed i suoi ufhziali compirono , 
dacché, giustiziato Carlo I, e proclamala 
la repubblica, loro lìi dato campo a ri- 
volgere le forze d’ Inghilterra contro l’ Ir- 
landa. 

Dair arrivo di questo mastro demonio, 
per servirci dell’ espressione di O’Connell, 
in sul finir d’agosto del 1649, lino al 
suo ritorno in Inghilterra nel giugno 
dell’anno seguente , Cromwell mostrò ciò 
che poteva un armala di santi del puro 
Vangelo condotta da un generai profeta. 

■ Drogheda e Wexford furono il primo 
teatro di loro pie gesta. Non paghi di 
sgozzare a sangue freddo le guarnigioni 

« 
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di queste due città, che. non avevano de- 
poste le armi che sulla promessa d’aver 
salva la vita, fecero perir di spada tutti 
gli abitanti senza distinzione d’età nè di 
sesso. Cromwell ne’ suoi dispacci al Par- 
lamento chianiò questo un atto mera- 
viglioso della misericordia divina , ed il 
Parlamento ordin*ò un giorno di ringra- 
ziamento in tutto il regno (1). 

Invano i duci irlandesi cercarono ri- 
condur questo barbaro a sensi d’umanità, 
astenendosi dall’ usar del diritto dì rap- 
presaglia , e rinviandogli cortesemente i 
prigioni che 1’ evento della guerra met- 
teva a lor discrezione (2), poiché Crom- 
well continuò ad annegar nel sangue le • 
contee di Limerick , di Tipperary e di 
Kilkenny. 

Quando dovette lasciar l’ Irlanda per 
marciare contro Carlo II, i suoi generi, 
Irelon e Fleetwood, ihvcslili successiva- 
mente del comando delle forze, inglesi , 
dovettero continuare la barbara spedi- 
zione de’ lor precessori ; e se ne sbri- 
garono cosi bene, che nel 1652 si po- 
tevano in alcune contee percorrere trenta 

(1) Mémoire, p. 517-519. — Lingard, tom. Ili, p. 425. 

(2) Lingard, i6i</. , note, p. 424. 
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miglia senza imballcrsi in anima vivente, 
ed i miserabili avanzi della popolazione 
erano ridotti, come ai tempi d’Elisabelta, 
a pascersi di cadaveri (1). 

Ei Tu allora che per consumare la ro- 
vina del papismo, Cromwell fece aggiu- 
gnere al deputato generale Fleehvood quat- 
tro commissarii incaricali dell’ ammini- 
strazione civile deir Irlanda e della sua 
evangelizzazione nel 1652. Il primo allo 
di questi manigoldi fu rivendicar il san- 
gue protestante versato dagli idolatri ir- 
^ Ìaiulesì. Fili di 200 cattolici furono bru- 
ciali , decapitali o impiccali per decreto 
de’ tribunali conosciuli sotto il nome di 
- iihalloirs di Cromwell (2). 

Convinto finalmente Cromwell ed i suoi 
' commissarii, che lo sterminio o la con- 
versione della popolazione cattolica sa- 
rebbe impossibile , (incbè non fosse af- 
: fievolila per fallonlanamenlo de’ suoi con- 
* dollieri e delle migliori armale , propo - 
sero a queste di passi^* al servizio- di 
potenze straniere, loro offrendo ogni fa- 
cilità per far leve fra i loro compalriotli, 
e trasportarle sul continente. La maggior 

t 

(1) Memoirc , p. 528-523. 

(2) Lingard , Ioni. p. 459. 

9 — VI. An. IV. — Sol. di Pr., ecc. 
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.parie de’ capitani irlandesi , veggendosi 
fuor di speranza di continuar una lolla 
troppo ineguale, s’acconciarono a questo 
parlilo , e .condussero secoloro presso- 
ché quaranta mila uomini. 

• Sciolti dal timore che loro inspirava 
la presenza de’ migliori difensori della 
causa cattolica , il protettore ed i suoi 
commissarii'proseguirono, senza ostacolo, 
ad estirpar il papismo. Un de’ loro primi 
provvedimenti fu di. gettare su navi le 
donne ed i figli, degli emigrali e degli 
Irlandesi scampali dal llagello della peste 
0 della guerra, e trasportarli in numero 
di ottanta mila alle Indie occidentali , il 
che s’eseguì così inumanamente, che dopo 
sei anni i sopravissuti non eccedevano la 
vigesima parte (I). 

Conquistata la Giammaica nel 1655 , 

' Cromwell, onde popolarla, ordinò che vi- 
fossero ti;asporlale più migliaia di giovani, 
donne e fanciulli d'ambi i sessi. « Io 
penso , scrivcva^egli a’ suoi agenti , che 
riuscirebbe vantaggiosissimo e a voi laggiù 
ed a noi qui , se stimerete a proposito' 
inviar da mille cinquecento" a due mila 

(1) Bruodin Ta ascendere illiuinero dei deporlàtia' 
più di 100,000. V. Lingard, tom. Ili, note , p. 456. 
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giovani fra i dodici ed i quallordici anni 
nel luogo sopra menzionalo. Noi possiamo 
di leggieri lame senza, ed a voi saranno 
utili , e forse sarà questo un mezzo da 
farne inglesi , o per meglio dire , cri- 
stiani » (I). • 

« Frattanto , come osserva lo storico 
Liwgard , nonoslanli tutte queste espor- 
tazioni per l una parte, e l’arrivo continuo 
di 'coloni inglesi e scozzesi per T altra , 
la popolazione cattolica eccedendo la pro- 
testante nella proporzinn d’otto ad uno op), 
fu d’ uopo ricorrere ad altri mezzi. 

In un atto per la Costilnzion d' Irlanda, 
il Parlamento di Cromwell condannò a 
morte , previa la confisca de’ beni , tulli 
i grandi proprietari di terre, come pure, 
condannò alla confisca de’ due terzi dei 
loro beni tulli coloro che avevano com- 
battuto sotto le insegne irlandesi, ed alla 
confisca del terzo chi non aveva prese 
le armi in favor del Parlamento , eecel-" 
luali i soli poveri (3). 

Ma impraticabile tornando l’esecuzione 
di tanti condannali, s’immaginò Tuffo di 

(J) V. Lingard, toni. Ili, note, p. 456. 

' (2) Tbid. 

■ (3) /6/d., p. 457. ■ \ 
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grazia,, ossia la Irasporlazione nel Con- 
nauaht e nella contea di Giare di lutti 
i (>roprielari cattolici. I coinmissart in- 
giunsero con proclami a questi sventu- 
rati di recarsi né’ deserti che loro si 
davano a diboscare prima del 4° maggio 
1654, pena la morte, e con facoltà a 
chicchessia li trovasse dopo tale spazio 
di tempo , in qualsiasi altra regione .del 
regno , d’ ammazzarli , fossero uomini , 
donne o fanciulli (l). 

Non bastando a que’ mostri di eserci- 
tare sulla popolazione cattolica un dispo- 
tismo sconosciuto all’ Oriente, avevano a 
cuore sopraluUo di strapparle una re-, 
ligione che sola poteva confortarla in 
mezzo a tanto infortunio. Entrali in uf- 
fizio nel 1652, i commissari rimisero in 
vigore l’atto del 12” anno d’ Elisabetta, 
ordinante « che ogni prete romano sta- 
rebbe appeso finché fosse mezzo morto, 
e (piindi sarebbe sventrato , bruciandosi 
le budella, e .conficcandosene la lesta su 
d’una pertica, in una pubblica piazza » (2). 

Decretarono la pena di morte con con- 
fisca de’ beni contro i ricellalori de’ preti. 


(1) Memoire, p. 37t»572. 

(2) Ibid . , p. 584. 
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e contro coloro che non ne rivelavano 
a! governo i nascondigli, e contro chiun- 
que esercitasse privalauìenle il cullo cal- 
lolico. Alla crudellà aggiugnendo la buf- 
foneria, misero la lesta d’ ogni prete cat- 
tolico al prezzo stesso che quella d’ un 
lupo (1). 

Queste leggi vennero co.sì rigorosa- 
mente eseguile, che uno scritlor contem- 
poraneo e testimonio onilare (iMorrison) 
potè dire senza esagerazione; •< Gli Israe- 
liti non furono più crudelnìenle perse- 
guitali da Faraone, nè i lor tigli da Frode, 
nè i crisTiani da Nerone , di quello che 
lo fossero i cattolici romani d Irlanda , 
durante il fatai regno di questi barbari 
commissari ('i). 

Il rislàbilimenlo degli Stuardi, nel 1660, 
rialzò le speranze degli Irlandesi, senza 
migliorarne la condizione. 11 fanatismo 
•persecutore del Parlamento e de’ consi- 
glieri di Carlo II , i maneggi de’ ladroni 
che. s’ avevano divise le terre irlandesi, 
fecero andar a monte i reclami delle 
vittime. Giacomo 11 attendeva finalmente 
à riparar a tante ingiustizie, e pagar il 

(1) Memoire, p. 58o. . i , 

(2) Ibid. ■ ■ • 
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debito che la sua casa aveva verso una 
nazione cosi sforlunala e a lei devota , 
quando , vittima egli stesso dell’ intolle^ 
ranza proteslanle , dovette andarsene in 
esilio nel 168S. 

Gli lrlande.''i, dopo nobili sforzi soste- 
nuti per difendere i diritti del Principe 
deironizzalo , consentirono di depor le 
armi, lorquamlo dopo la solenne ratifica- 
zione della capitolazione di Lirnerick nel- 
roUobrc del 1fii)1, Guglielmo HI assicurò 
loro, fra gli altri articoli, il libero eser- 
cizio di lor jeligione. , 

Guglielmo, come ognun sa, 'osservò il 
trattato pel solo tempo necessario a met- 
tersi in islalo di poterlo impunemente 
violare , ed imporre alla misera Irlanda 
il codice orribile , che il celebre Burbe 
chiama una macchina d’ un raro ingegno, 
e di lavoro compilo, tanto alU ad op- 
primere, impoverire, degradar un popolo, 
ed avvilire la natura umana nella sua 
persona , quanto lutto ciò che era stalo 
fino a’ que’ dì inventato dal genio per- 
verso deir uomo (1). ' 

Ecco alcuni statuti di quella legisla- 
zione atroce, monumento eterno d’infamia 

% ■ *' 

, (I) Memoirey p. 18. • . . • 
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non precisamenle pev l’ Inghillerra , ma 
per quella religione che le fece per sì 
lungo tempo dimenticare il rispetto do- 
vuto air umanità. 

Proprietà. — 1° Ogni cattolico è pri- 
vato del diritto di costituire un dovario 
alla sua moglie cattolica , una dote alle 
sue figlie , e . disporre per testamento 
delle sue terre. 

2° Ogni moglie che divien protestante, 
ha diritto d’ esigere dal marito stanza e 
trattamento conveniente da sè. colla guar- 
- dia e tutela di tutti i suoi figli. 

11 figlio primogenito d’ un catto- 
lico, che passi al protestantesimo, diviene 
il padrone delle proprietà territoriali del 
suo padre , il quale ne resta solo cen- 
suario. 

4®. Ogni altro figlio, non primogenito, 
resta pel fatto solo della sua conversione 
al protestantesimo , emancipato , con di- 
ritto ad una pensione alimentaria. 

5® Se il cattolico acquista terre a 
prezzo d’argento , ogni protestante ha il 
diritto di spodestamelo e fruirne senza 
rimborso di sorta. 

6^^ Se un cattolico ottiene. possessioni 
a titolo di . maritaggio -, donazione o te- 
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slamento (V un amico o parente , ogni 
protestante ha il diritto di mellervisi. in 
possesso ■ ; - 

Edurazione. — 1" 11 cattolico, che in- 
seiiiia ad un cattolico od a un protestante i 
rudimenti di qualche scienza o letteratura; 
sarà appiccalo, o per lo meno, esiliato. 

2" Un fanciullo , od un adulto callo- 
lico , che frequenta una ' scuola catto- 
lica , od è furtivamente istruito da un 
cattolico, vedrà contìscati i suoi beni 
|)resenli e futuri. La stessa pena incorre 
il tìglio istruito in paese straniero , e 
quella persona che paga al tìglio le spese 
d’educazione. 

Incapacità personali. — Ogni cattolico 
h incapace di qualunque grado nell’ ar- 
mata. sia di terra, sia di mare, ed an- 
che d’essere soldato se non abiura. — 
Incapace di qualsivoglia impiego civile, 
vuoi onorilìco, vuoi con paga, senza ec- 
cezione. — La legge non accorda veruna 
proiezione al cattolico per la sua vita o 
libertà. — Non può essere nè avvocalo, 
nè procuratore, neanche guardia campe- 
stre d'un particoXare. — È escluso dalle 
funzioni municipali e gti è proibita la 
residenza in certe città. — Nelle stesse 
incapacità incoglie 'un protestante che si 
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sposi ad ona callolica, od abbia un figlio 
ali’elà di 14 anni, che sia allevalo nel 
papismo , fosse anche a suo malgrado. 

lìdi ig ione. — Deporlazione contro colui 
che insegna la religione callolica. — 
Convertire un proleslanle è crime d’alto 
tradimento. — liando. perpetuo contro i 
Vescovi , preti , monaci ; c se ei violano 
il lor bando , saranno appesi . o quindi 
sbudellati e squartati come traditori (l). 

Tali furono duncjue i frutti della tol- 
leranza proleslanle verso il Catlolieismo 
irlandese dal *1692 fino all’epoca in cui 
gli incagli ed i pericoli suscitali dalla 
guerra deH’America , obbligarono il go- 
verno inglese a ridursi a sen^i di giu- 
stizia e d’umanità. 

Terminiamo colle parole d’O’Connell : 
« lo scongiuro gli Inglesi- ed i prole- 
slanli di leggere gli s(piarci degli sto- 
rici protestanti, e di rifleUere quanTonla 
versano in capo al prolcstanlisnio in t'e- 
nerale, ed alla nazione inglese in parti- 
colare. Ab ! se si avesse da argomentar 
da tali falli contro i Cattolici, certo noi 
non avremmo inteso rullimo mollo » (2). 

< ,, 

H)-Ménioire^ p. 12, et siiiv. ‘ , . • ; 

(2) Ibid., p, 238. • •' 

/ ^ 
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CAPITOLO LXllI. 


Tolleranza protestante in Isvizzera, a Zu- 
rigo, a Berna. — Guerra contro i Can- 
toni cattolici. — Mezzi di propaganda 
adottali dai Bernesi ne' paesi loro sog- 
getti. 


Nella Svizzera , come dapperlutlo altro- 
ve, la Riforma aprì la sua carriera colle 
violenze , col ladroneccio , e, con tulli gli 
eccessi d’ un fanatismo persecutore. ' . 

L' E mn gel io vuol sangue! era la divisa di 
Zuinglio padre della Riforma svizzera (1). 
Il Cristo non recò la pace, ma la guerra! 
scriveva in^fronle vdV Istituzione cristiana 
iMegislatore della Roma proleslanle (2). 

(ì) Erasm. ad fratres int. Gemi. 

(2) Egli pose sul frontispizio (leH’anzidetto suo libro 
questa guerriera epigrafe tratta dal Vangelo : Non 
veni mittere paceni , .led gladium. E così può dirsi , 
che mentre gli altri setlarii, i quali avevano turbato 
la Chiesa , non v'ernno entrati die per le lìnestre o 
per qualche buco, costui era venuto palesemente , e 
come nemico dichiarato, con in mano la spada, onde 
distruggerla da cima a fondo. (Mézerai, Hisloìre de 
France, tOm. II, p. 9o5.) ' 


^39 

Il regno de cieli palisce violenza! gridava 
renergumeno Farei (l). Nè sangue , nè 
spada , nè violenze mancarono all’evan- 
ge l i zza zi 0 n e d el l’ E l ve zi a . 

Dappoiché col suo libro Della libertà 
cristiana . e colle violente sue declama- 
zioni contro il potere e le proprietà ec- 
clesiastiche si ebbe Zuinglio guadagnali 
quanti v’erano nel Clero secolare e re- 
golare annoiali del celibato e nemici 
della disciplina , e quanti pure eranvi 
nella magistratura , nella nobiltà e nel 
"popolo uomini avidi di rubacchiare , si 
servì di questi Caziosi per intimorire il 
governo di Zurigo , ed ottenere 1’ aboli- 
zione deir antico rullo , che era ancor 
quello ileir immensa maggioranza. 

» Nel 1 o2i , Zuinglio , Engelardo e 
Leon di Giuda , accompagnali da dottici 
Senatori, percorsero la ciltà, tolsero dalle 
chiese le immagini e le statue, proibirono 
il suono dell’organo e delle campane in 
occasione delle sepolluré . e vietarono 
r amministrazione dell’ Estrema Unzio- 
ne » (2). 

Quattro anni più tardi , quando i si- 

-I 

(1) M. Àudin, Hisloire de Calvin, toni. I, eh. X. 

(2) Schrock apud Hoening. , tom. I, p. 557. 
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gnori di Berna, presi all’ amo della su- 
premazia spirituale , e più ancora della 
ricca preda loro olTerla dalla Bit'orma , 
conllscando a lor protìllo i beni della 
Chiesa e de’ Convenìi, violarono il solenne 
giuramento fallo nel 1526. in occasione 
della conferenza di Baden , di mantener 
inviolabilmente la religione cattolica, ed 
ordinarono ai loro sudiiili di lasciar là 
messa per la jiredica , il profeta zuri- 
ghese andò in furia contro i nemici del 
suo vangelo , escludendoli spietatamente . 
dal C-ielo da lui prima aperto ad Ercole, 
Socrate, Catone ed altri' simili e pre- 
dicando la crociala contro questi incor- 
reggibili idolatri, e gli oggetti del culto 
loro. 

La ^signoria di Berna superò bentosto 
lo zelo di Zurigo nell’ abbattere l’ antico 
cullo, e perscguitàr coloro che gli si ser- 
, bavano fedeli. Dietro una derisoria con-, 
ferenza, tenuta in Berna il gennaio 1528, 
cui non intervennero quasi altri , che. 
Zuinglio ed i suoi , il grande consiglio, 
arrogandosi un’ autorità più che papale , 
approva e conferma la novella dottrina . 
riservandosi la facoltà di cangiarla , se 
« si troverà qualche cosa di meglio nelle. • 
Scrillure », comanda a tulli di riceverla 
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e di conformarvisi ; proibisce ai curali e 
pastori di nulià insegnar di contrario ; 
abolisce la messa, fa rovesciar gli altari, 
bruciar le immagini, e priva d egni spi- 
rituale giurisdizioiìc i quattro Vescovi , 
dai quali i suilditi di Berna dipende- 
vano (1), scioglie gli Ecclesiastici dal giu- 
ramento da loro pr<'slato , permette ai 
preti ed ai frali di menar donna, ed or- 
dina che si continuino a pagar le decime, 
i censi e le altre rendite ecclesiastiche, 
riserbandosi di disporne a tempo e luo- 
go' (i). - ■ 

Vengono loslamentc inviali commissari 
in tulli i Comuni del Cantone, onile de- 
terminare il popolo a piegarsi all’ editto 
di Bi forma, e le istruzioni , di cui furono 
muniti , non potevano far a meno d’ as- 
sicurare il trionfo del nuovo cullo e l’a- 
bolizione deiranlico: imperocchò ci voleva 
unanimità del Clero e tlcl popolo d’una 
parrocchia , percliò le LL. EE*. permel- 
lessero d’ ivi celebrare la messa lino a ' 
rmovo ordine (3). 

(1) I Vescovi di Basile, a, Losanna, Goslanz,i, o l'Ar- 
cive&covo di LLone. 

(2) Hisloirc de la révol. reliq . , ou de la Réforme 
‘Protesi, eie., p.ar M. G. L. De-Haller , di. VI,.p. 52. 

(5) Ibid., p. 5-1. ' . ^ 
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Questa permissione fu bentosto an- 
ch’essa rivocala, e sul chiudersi di giugno > 
del 1528 il Gran Consiglio ordinò la di- 
struzione delle immagini e degli altari , 
sia nelle chiese, come nelle case privale, 
e perseguitò i preli che ancora dicessero 
messa , imprigionando si qucsli , come 
chiunque osasse sparlare dei signori di 
Berna. In caso* di recidiva , venivano i 
preti posti fuo7' della legge ed abbando- 
nali alla pubblica vendella , come pure 
altre pene s’ infliggevano ""a coloro che 
soccorrevano gli 'esiliati o davano loro 
ricetto. Finalmente con un altro editto 
del 22 dicembre deiranno stesso le loro 
Eccellenze, volendo preservare, i loro ama- • 
tissimi sudditi da ogni partecipazione alle 
romane idolatrie, loro proibirono di- re- 
carsi ad udir la messa nei vicini Can- 
toni , sotto peria di destituzione pèr gli- 
impiegati , e di punizione arbitraria per 
i particolari (1). 

' Questi alti d’ un dispotismo non mai 
conosciuto trovarono ovunque la , più 
viva resistenza. Il governo d’Aigle , che 
poco prima aveva caccialo via il frene- 

(I) Hisloire de la révol. relig., ou de la Réfut'mé 
Protesi.^ etc.^ par M. C, L. De*HaÌler, eh. VII. 
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tico Farei , nonoslanle la protezione de’ 
signori di Berna, si riliulò di pagare ai 
collcllori dello Stalo i censi e le derime 
dovute agli slabilimenli ecclesiastici. L’e- 
siglio , la prigione, la niulla, la distru- 
zione delle imagini e degli altari , ed i 
raggiri di nuovi ministri fecero di questa 
buona gente altrettanti tìgli della Riforma. 

L’opposizione fu più fiera nell’ Hasli , 
nell’alio Siebenlhal, in Frutigen, in Aeschi, 
in Kratlingen, Brienlz ed altrove. Non 
conienti di scacciare i ministri , questi 
bravi montanari si riunirono il 22 otto- 
bre a Inlerlaken , e si obbligarono con 
giuramento a difendere la lor religione 
con tulli i mezzi possibili , conservando 
però robbedienza dovuta ai loro signori 
ueH’ordine temporale. I Bernesi , aiutati 
dai. riformali di Zurigo , di Bienne e di 
Payerne , piombaron sugli insorti, li sgo- 
minarono, punirono di morte i capi che 
non poterono fuggirsene, e costrinsero i 
superstiti a frequentar la predica nelle 
lor chiese, che vennero riformale a gu- 
sto di Zuinglio (I). 

Compiuta revangelizzazione del Can- 
tone con una energia e celerilà ’più che 


(t) De-Haller.j 1. c. 
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musulmane , i signori di Berna ben com- 
prend(’iido , che il solo modo d» assog- 
gettar il popolo ad una religione da lui 
ahborrila , e di manlener se stessi ne - 
rallegro godimeulo dei beni rubali alle 
chiese ed ai monasteri , era quello di 
far trionfare la Riforma in casa de lor 
vicini, tosto, di conserva co Zurighesi, si 
posero a fomentar dovunque la rivolu- 
zione religiosa , or cogli intrighi ed or 
coll’aperla violenza. Mentre essi ne loro 
alti ufficiali, ed i predicanti dalle catte- 
dre vomitavano^ mille ingiurie contro i 
Cattolici , inviavano deputali a Basilea a 
muovere lagnanza degli scritti che vi si 
pubblicavano contro la Riforma , e di- 
mandavano ai Lucernesi il bando del 
canonico Murner . che aveva osato tac- 
ciar d’eresia le LL. RE. (1). 

In grazia de’loro maneggi e protezione, 
lina minorità faziosa potè iinpuneinenle 
abbandonarsi negli anni ló29 , 1530 , 
1531, a tutti gli eccessi del più violento 
fanatismo contro i cattolici e gli oggetli 
del loro culto. « In quasi tutte iC città 
furono veduli questi bricconi penetrar 
armati nelle chiese , minarne gli altari , 

(I) De-Haller, ch.-VII-VIlI, p. o8-6G. 
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bruciare le imagini. abballere i più ma- 
gnilici monumenli deH’arb», rubar i vasi 
sacri ed altri preziosi arredi , e vendere 
air incanto i sacerdotali paramenti », (1). 
Nel 1529, Basilea, Neiifcl»àtel, SchialTusa, 
San Gallo, Bienge, TraiienMd, Messingen, 
Bremgarlen e più altre città furono pu- 
ritìcate col ferro e col fuoco dalle super- 
stizioni cattoliche. 

Nella prima di queste città « si volevan 
da bel principio distribuire ai cittadini 
i quadri e le statue 'de’Santi, allìnchè ne 
usassero a modo di legna da bruciare ; 
ma poi si giudicò esser meglio farne 12 
alle cataste, e cosi bruciarle tutte ad un 
tempo (2). Questa irruzione di vandalismo 
fece prender la fuga ai sapienti , e fra 
gli altri ad brasino , che frequentavano 
Basilea, stata fino a quel punto l’Ateneo 
della Svizzera (3). Quanto ai preti e mo- 
naci che ricusavano di ammogliarsi, i 
magistrali inventarono un eccellente mezzo 
con cui sbrigarsene ; e fu di privarli dei 
viveri, proibendoli di macinare il grano 

H) ne-Hallcr, eh. Vllf. 

(2) Plank apud llocninghaus, tom. I, p. 5b8. 

(.") Ibid. 
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al molino, di cuocere il lor pane al forno 
e di farne provvista sul mercato (1). 

La Riforma si teneva poco sicura del- 
r^opera sua , finche non avesse invasi i 
cinque Cantoni primitivi , Lucerna, Uri, 
Schwitz, Untefwalden e Zug. 

La corruzione de’coslumi e le malnate 
passioni che procacciavano tanti proseliti 
alla novella chiesa, non avevano ancora 
penetralo fra i nobili figli de’ liberatori 
dell Elvezia , e la loro costituzione emi- 
nentemente democratica contribuiva tut- 
tora a preservarli dalle influenze aristo- 
cratiche, che tracciarono quasi ovunque 
la via ai successi de’ novatori. Avevano 
inoltre', al primo- appctrire del luterani- 
smo e zujnglianismO , nulla negligenlato 
per premunire la Confederazione contro 
le perniciose novità , che non potevano 
a meno di non essere un fermento' di 
discordia, ed in, questo intento, avevano 
nel 4 526 procurala la conferenza di Ba- 
den, in cui i seguaci della Riforma, de- 
siderosi di intervenirvi, avrebbero avuto 
piena libertà di difendere la loro causa(2). 
Le negoziazioni p’erò e gli sforzi che fe- 
ti) Audio, Hisloire de Calvin, tom. I, p. 

(2) De-Haller, eh. VI. 
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cero per impedire la defezione de’ Ber- 
nesi essendo riuscile inutili , dovettero 
ben tosto difendersi dalle armi degli 
evangelici. 

o • 

Zuinglio non si ristava dal sofllar il 
fuoco della guerra , e nel , 1 529 sparse 
per tutto il Cantone di Zurigo un pro- 
clama tendente. a sollevar il popolo contro 
i cinque Cantoni cattolici , ed in questo 
mentre, pe’cojisigli di lui, una deputazione 
di Zurigo otteneva dai Bernesi la rottura 
del loro trattato col Cantone d’ Unter- 
walden (1). . ‘ 

Dopo un primo attacco di Zurigo, re- 
spinto da Lucerna nel giugno del 1529, 
Berna e Zurigo, soccorse dai Cantoni fa- 
vorevoU ai novatori, e da alcuni governi 
di Lamagna, imposero ai Cantoni catto- 
lici un oneroso Iratlalo, che violarono ben 
presto essi medesimi , introducendo per 
forza la Riforma nelle, signorie e ha- 
liaggi della Svizzera orientale , da essi 
posseduti in comune co’Cantoiii primitivi. 
Invano si lagnarono questi nelle' Diete 
di tale violazione d’ ogni diritto, poiché 
i Cantoni riformati, slimandosi'i più forti, 
non risposero, a tali querele che con uii 

(I) De-Haller, eh. Vili. . ' 
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'più barbaro procedere. Invasali da quel- 
1’ odio sfrenalo che il puro VaugeJo in- 
spira a’suoi seguaci, impedirono ai Can- 
loni callolici il commercio ,del grano e 
del sale, avvisando che la fame mette- 
rebbe a lor discrezione questi oslinali 
idolatri , ma la cosa riusci ben diversa- 
mente da quanto si pensavano. 

Hidolli a disperazione , e non iscor- 
gendo modo di salvare la loro religione, 
libertà e vita , che nelle armi , i cinque 
Ganloni dichiarano la guerra a Zurigo, 
Principal autrice de’loro mali, il 7 ottobre 
del 1531 ; e quattro giorni dopo, tagliano 
in pezzi a Cappel rannata zurighese, la' ' 
quale lascia sul campo, oltre le artiglierie 
e le bandiere, cinquecenln morti., fra i 
quali il profeta Zuinglio, quattordici pre- 
dicanti e ventisene maestrali (1). Riavu- 
tisi dal loro spavento, e incoraggiali pe’ 
numerosi rinforzi loro inviali da Berna, 
da S. Gallo, dalla Turgovia, da Basilea, 
dai Grigioni ed anche da Solura , sog- 
gella allora alla Riforma, i Zurighesi ri- 
pigliano le armi a Monle-di-Zug il 21- 
ollobre. La loro disfalla fu cosi compila 
come la prima, ed ebbero inoltre il cor- 
ti) De-Tlaller , eh. IX. .. 


U9 

(loglio di veder le loro truppe c quelle 
degli alleali mcllersi in salvo per ogni 
via , maledicendo a quella che essi ap- 
pellano guerra di predicanti. 

1 predicanti lullavolla conservano an- 
cora influenza bastante da far rigettare 
dai Zurighesi il progetto di Irallató of - 
ferto dai vincitori, che limilavansi a di- % 
mandare Ire sole cose : I ' Libertà ai 
cinque Cantoni di professare in pace la 
loro religione. 2' Libertà per Zurigo , 
Berna e loro aderenti di praticar la pro- 
pria religione. 3 ' Libertà eziandio per le 
signorie comuni, di ritener la religione 
riformata, se tale è la loro volontà, ma 
’ facoltà per que’ luoghi dove crasi usata 
violenza di ripigliar la religione antica , 
se si /desiderava. 

Chi il crederebbe? Quest’ultimo arti- . 
colo essendo spiaciuto al fanatismo de’ 
Zurighesi ben convinti che la libertà sfa- 
scierebbe r opera della violenza , come 
, chiaramente il provò I’ evento, allora solo 
l’accettarono cogli altri, quando videro le 
loro truppe disfalle su lutti i punii, ed i 
cattolici alle porle di Zurigo priva di di- 
fesa. A questi accordi vennero pure i 
magnilici signori di Berna, troppo fortu- 
nali di salvare a qualsiasi prezzo la loro 
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novella religione , divenuta più che mai 
odiosa ai loro propri! soldati (1). 

Se i vincitori, per eccesso di genero- 
silà verso nemici altrettanto fiacchi in 
battaglia quanto violenti e disleali prima 
del pericolo, non profittarono delle loro 
vittorie, onde liberar per là seconda fiata 
# r Elvezia, e mandar in fumo la potenza 
d’una mano di briganti titolati , che da ' 
tre anni prendevansi con incredibile in- 
• solenza giuoco de’ più inviolabili diritti 
< de’loro sudditi , ebbero almeno la gloria 

d’arrestare i progres^u della Riforma nella 
Svizzera orientale , e dì veder rientrar 
nel seno della Chiesa molte città e co- 
muni, che l’intrigo e la-violenza avevanle • 

! strappato. ' 

■ Del numero di queste citlà fu Solura, 
che nel 1533 fe’ ritorno all’ antica reli- 
gione , nonoslanti i furori , sindati per 
buona sorte invano, d’una minorità’ aiu- - 
tata da Berna, Basilea e Zurigo. Questa 

.(I) « Essendosi le truppe bernesi sbandate senza 
far alcun colpo, si fece suonare a stormo, ma se uno 
arriva, tre se ne vanno. I soldati ammulinati getta- 
vano le armi dicendo di non voler esporre le loro 
donne, i figliuoli e le case per questa novella cre- 
denza recala dal demonio nel paese. » ( Tschndi , 

' p. 80. ) ' 

ì 
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contro-rivoluzione compilasi senza versar, 
una sola goccia di sangue , grazie al- 
r eroicji^ndoUa del podestà Nicola de 
Wengi^^se in tale evidenza la mode- 
razione de’ callolici ed il - fanatismo de’ 

' seltarii; che i meno caparbi fra colesloro 
. imitarono 1’ esempio de’ loro concitta- 
dini (1). *' 

Guàdagifando il movimento cattolico le 
popolazioni del Cantone di Berna ed an- 
che di Zurigo, le loro Eccellenze furono 
sollecite a comprimerle.' Per dar una 
forma alla novella religione, la quale non 
s’ era. fino a quel punto fatta conoscere 
che Con rabbiose grida contro il Papi- 
smo, colla distruzione delle croci , delle 
imagini, col ladroneccio delle argenterie 
e con allrf simili mezzi , ducentotrenta 
ministri , riuniti a sinodo in Berna nel 
gennaio del 1 532. sotto la presidenza dello 
slrasburgese Capiton, vergarono in quat- 
tro giorni la costituzione della nuova 
Chiesa , o meglio sottoposero alla con- 
fermazione delle LL. EE. il progetto di 
Chiesa da loro traccialo (2). 11 14 gen- 


ti) De-Haiier, eh. xiw 

(2) V. l’histoire de ce sjnode , et de son oeuvre , 
ibìd., eh. X, XI, XII, XIII. 
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naio, giorno della chiusura del sinodo , 
il podestà , il grande ed il piccolo con- 
siglio di Berna approvano , ^HH^rrDano 
e comandano che sian posti m esecu- 
zione gli alti sinodali. 

Mostrandosi il popolo poco assiduo 
alla predica, fu ordinalo a lutti gli Ana- 
ballisli, ai Riformali poco ferventi ed ai 
cattolici secreti, d’andar alla predica, ni- 
meno nelle do ine ni eh e {\), soiio pena di 24 
ore di prigione per la prima A^olta , di 
48 per la seconda, e così in seguilo (2). 
Con altro editto dell’ otto novembre 1534, 
che tutti i cittadini e sudditi dovevano 
giurare di osservare sotto pena di bando, 
si ordinava d’ and.ir alla predica, di far 
la cena tre volle aH’anno, di far benedire 
i raalrimonii e battezzare i neo-nati nella 
novella Chiesa. Il 15 marzo seguente uscì 
altro proclama,' con cui gli Anabattisti ed 
i papisti , che ìmn' volessero prestar; il 
giuramento nè uscir del paese, si minac- 
ciavano di prigionia per otto giorni' in 
Berna, dopo i quali sarebbono stati al- 
ti) Per l’edilto di riforma del 1528 i ministri erano 
obbligali a predicare quattro volle la settimana, sotto 
pena di rivocaziune. (De-Haller, p. 52.) 

(2) ìbid,, eh. XIV, p. 155, 
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Irove Irasporlali a forza armala, t che 
gii uomini i quali fossero rientrali sa- 
rebbono siali decapitali, e le donne an- 
negale (I). 

Ecco còrno quesli infami tiranni ap- 
plicavano ai loro suildili quella libertà di 
coscienza, che i loro deputati con lanla 
* arroganza sollecilavano appo i Cantoni 
callolici in favor di furfanti che si co- 
privano col mantello della Riforma. 

Ma ciò che più ributta ancora si è il 
fanatismo col quale pretendevano im- 
porre la nuova religione alle signorie 
che essi possedevano in comune col Can- 
tone cattolico di Friburgo , nonoslanti i 
ridami di questo e 1’ energica opposi- 
zione del popolo. I.a loro condotta verso 
Orba sopralullo fu d‘ un’ incredibile vio- 
lenza. Parendo poca cosa a quesli ba- 
scià opprimere questa città con enorme 
contribuzione, perchè non voleva ascol- 
tare il forsennato Farei, perseguitarono, 
-come colpavole di iesa iiiar^stà , un sa- . 
piente ecclesiastico che aveva osalo levar 
la voce in difesa della religione de’suoi 
compalriolli ed in riparazione del mis- 
fatto, comandarono al Clero e al popolo 

(I) De-Hallor, p. tC8, 
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t 

d’assistere per olio giorni aìfarringa del- 
rimpeluoso missionario. 

Avenches, Grandson ed altre terre vi- 
dero eziandio le lor dtiiese messe a 
ruba» i lor preli e religiosi n\andali in 
fuga, e minacciali della prigione dai po- 
destà di Berna. La rivolta del popolo , . 
le minaccio di Friburgo e sovralullo le • 
sanguinose giornate di Cappel e di Zug 
posero termine a. tali violenze, ed obbli- 
garono i Bernesi a fìrniare un trattato 
presentalo da Friburgo , nel quale però 
si volle inchiudere una condizione che 
sapeva d’inlolleranza (1). 

1 Bernesi si risarcirono benloslo di 
quesle forzale condizioni col violénte- 
menle introdur la Riforma nel Vaud e 
nei baliaggi di Thonon , Gex, Ternier e 
Gaillard, da essoloro conquistati sul Duca 
di Savoia ed il Vescovo di Losanna. 
Questa invasione, falla contro tulli i prin- 
cipii del diritto delle genti, e collo scopo 
evangelico di riformare, cioè di rubare , 
non fu che una militar passeggiala, poi- 


(I) Vi era statuito, che Immessa sarebbe abolita là 
ove lo era stata alla pluralità, c che ne* luoghi iti cui la 
maggiorità s'era dichiarata per essa, la minorità rifor- 
mata conserverebbe la sua predica. ( De-Haller,p. ibO.) 
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chè il Duca, essendo allora in guerra 
colla Francia che occupavagli la Savoia, 
non aveva polulo opporgli la menoma 
resistenza. 

(iuanlunque le cillà del paese di Vaud 
e de’baliaggi, prima di aprir le loro porte, 
avessero espressamente stipulato la li- 
bei là di coscienz,a le obbligarono non- 
dimeno a ricevere il puro Vangelo , dac- 
ché si videro padroni del paese. E mentre 
si installavano ovunque ministri nelle 
chiese devastate, s’ incarceravano i preti 
ed i laici che osavano difendere la loro 
religione dalle calunnie e dalle stupide 
invettive de’ predicanti (1). 

In un abboccamento che ebbero tra 
loro in Losanna nell’ ottobre del 1536, 
il potestà di Walleville ed i conimissarii 
bernesi, essendosi deciso che il paese di 
Vaud doveva voler la Riforma, le LL. EE. 
ordinarono a tulli i baili di confiscar i 
vasi sacri, le argenterie, bruciar le ima- 
gini , e demolire gli altari;, e questo» fu 
eseguito a spese de’ Comuni, nonostante 
la più viva opposizione per parte del po- 
polo (2), 


(1) De-Haller, eh. XX, p. 275. 

(2) Ibid., eh. XXII. 
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Sai cader del novembre dell’anno slesso, 
un’ ordinanza de’ signori bernesi facevali 
padroni di lulli i mobili ed immobili 
delle chiese, de’ conventi, ed anche delle 
parrocchie , per disporne nel modo* che 
loro sembrasse più conveniente. Il 
dicembre seguente, un 'editto di riforma 
assoggettava le terre conquistale al re-’ 
girne ecclesiastico di Berna , con proi- 
bizione di nulla insegnare o' praticar di 
contrario (1). . 

Invano gl’infelici abitanti di Vaud pro- 
testarono contro le violenze e l’infrazione 
della promesse loro falle, poiché i pro- 
consoli bernesi continuarono il ladronec^ 
rio e l’ evangelizzazione , abbattendo le 
croci, bruciando i missali, imprigionando 
i preti ed i canonici che osassero na- 
scondere 0 portare altrove qualche ca- 
lice, ostensorio o reliquiario, ed inviando 
a Berna botti piene d’ oro e d' argento , 
ricavate dal tesoro della cattedrale di 
Losanna ('2). ' . 

1 preti accusali di fomentare la ripu- 
gnanza del popolo per la Riforma eb- 
bero a scegliere fra il maritaggio e 


(() De-Haller, eh. XXIL - 
(2) p. 352. 
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l’esilio a cui pressochò tulli s’appiglia- 
rono. 

Olire i predicanti che perseguitavano 
fieramente coloro che secrelamenlc in- 
segnavano il Callolicismo. e denunziavano 
aiv baili bernesi i rosari delle donne, altri,’ 
che. dicevansi sorverjlianli , esercivano 
ovunque la più rigorosa ifiquisizione con- 
tro gli uomini e le donne che mancavano 
d'assistere alla predica, almeno nelle do- 
meniche, e questo reato era panilo con 
una multa di 60 soldi (I). - 
Dacché i lagni che mossero i ministri 
riuniti in sinodo nel 1538, e ne’seguenlt 
anni circa il maUalènlo che i paesani 
di Yaud nutrivano inverso la lliforma, le 
LL. EE. costrinsero i parenti ad inviar 
i loro figliuoli alle scuole ed al catechismo 
protestante' ed obbligarono tulli, princi- 
palmente le donne, a portarsi alla pre- 
dica., sotto pena d’ incorrere nell’ inde- 
gnazione di LL. EE. ; così pure venne 
ordinalo ai baili di far carcerare ,i gen- 
tiluomini che non andassero alla predica, 
ed' anche di mandarli in bando, se non 
abbracciavano la Riforma (2). Quest’or- 

* 

- (1) De-Hailer, eli. XXIIl, 351. 

(2) Ibid.^ eh. XXIV-XXV, p. 360-572. - 
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dine fu rinnovalo nel l'ói'Si, e si pre- ' 
* scrisse di Irallenerli in prigione fino a 
che le LL. E E. li avessero casligali se- 
condo i loro meriti. Si ordinò ancora ai 
padri di mandare i loro servi al cate- 
chismo de’ ministri , proibendoli di far 
istruire i loro fanciulli da maestri catto- 
lici , sotto pena di dieci libbre d’ oro. 
Affine di togliere affatto il papismo dàl 
paese- di Vaud, s’accordò agli inqui.Mtori 
ossia guardie e soriHglianii de’ concistori 
una porzione delle multe legali per cia- 
scuna persona che avessero scorto re- 
carsi ad idolatrare, cioè, ad udir la méssa 
0 comunicare fuor del paese (1). 

Questo basti per dimostrare, come T in- 
tolleranza bernese e zurighese eguale 
all’ intolleranza svedese, danese ed inglese 
supera di lunga mano l’ intolleranza mu- 
sulmana. Veniamo a Ginevra. 

(I) De-Haller , p. 577-378. ' ‘ ' • 
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CAPITOLO LXIV. • 

Introduzione della Riforma a Ginevra. — 
Tolleranza del partilo riformato , e dei 
Bernesi suoi protettori. — Processo Fur- 
bily. — Installazione del predicante. 

La Roma proleslanle; come benissimo 
affermò lo spiritoso autore de’ Pellegri- 
naggi in Isvizzera , ricevette la Riforma 
come un ragazzo le sferzale (1). 

Questa straniera fece la sua entrala 
in Ginevra il* 10 ottobre 1530, scortala 
da 14,000 bernesi, e venti pezzi d’arti- 
glieria. Da più giorni ella aveva dato 
segno del suo appressarsi co* torrenti di 
fiamme .e di fumo , che si sollevavano 
dai casielli , dalle chiese e dai conventi 
posti sulla sua via. . 

L’ armala evangelica , animata dalia 
presenza di Farei, nel portar aiuto a Gi- 
nevra minacciata dal Duca di Savoia , 
ripulavasi in diritto di riformare, cioè di 
saccheggiare tulli i paesi, pe’ quali pas- 
sava. Morges , Rolle e Nyon videro in- 
cendiarsi Te loro chiese , i conventi , le 

(I) De-Haller, tom. 1[, p. 6. • 
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abitazioni, de’ particolari , niallratlarsi ed 
anche -svestirsi de’ loro abiti i preti ed 
i religiosi che vennero a mani di questi 
riformatori che coinpiaccvansi di morti- 
ficare i papisti con orribiji profanazioni. 
Ascoltiamo la buona suora di Jussie. 

«.Questi Svizzeri-Alemanni fecero innu- 
merevoli mali, e come falsi cani erejlici, 
dovunque passarono , misero a ruba ed 
in fiamme tutte le chiese e jnonastcri ; 
ruppero tutti i ciborii , ne’ quali posava 
il corpo del N. S. G. C., prendevano le 
ostie sacre e calcavanle co’ piedi , get- 
tandone altre sul fuoco , o in qualche fo- 
gna ; prendevano ancora i sacri Olii e 
spargevanli per terra, in modo che nep- 
pure i Turchi od i Giudei avrebbero 
fatto peggio ; aprivano i sacri fonti, entro 
cui sputacchiavano, si nettavano il naso 
e si pulivano delle sozzure co’ sacri cor- 
porali , e corse voce che nel paese di 
Vaud presero in una chiesa la sacrata 
ostia di Gesù Cristo e la diedero a man- 
giare ad una capra, dicendole con sata- 
nico sogghigno : Vattene a morir quando 
vuoi, giacché hai teco il Sacramento (1). 

(I) Relation de la apostasie de Genève^ par soeur 
Jeanne de Jussie, pour lors religieuse dn couvent de 
Sainle Claire de Genève, l’aris, -1682, p. 53. 
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Ginevra, che essi vennero a difendere, 
non fu meglio Irallala del paese di Vaud ; 
imperocché negli undici giorni che i 
bernesi vi soggiornarono, il cullo callo- 
lico cessò pienamente. 11 convento di 
S. Clara fu il solo luogo in cui si con- 
tinuò a dir messa, in grazia di una com- 
pagnia di friburgesi cattolici stanziali nel 
convento , che poleron pure preservare 
le religiose dalle, hrulalilà d’ una solda- 
tesca sfrenala, mentre i preti, per iscan- 
sare gl’ insulti e' gli spregi , dovevano, 
travestili, riparare altrove. 

In luogo della messa s’ebbe la predica, 
e Farei , solennemente installalo nella cat- 
tedrale di S. Pietro , potè inveire a suo 
bell’ agio contro il papismo ginevrino. 
Le case de’ Domenicani e degli Agosti- 
niani ebbero il sacco: i Bernesi si ser- 
virono delle statue di legno e de’ quadri 
per riscàldarsi (1), ed il loro furore* pel 

(I) Hisloire de V FAahlissemenl de la Riforme ó Ge- 
nève^ par M. Magniti, Paris, <844,p. 91. — Noi citeremo 
sovente questa storia, modello d’ imparzialità, tli mode- 
razione, di laboriose c pazienti ricerche. Se ella fu ono- 
rata delle ingiurie di alcuni giornali protestanti, niuno 
però vi fu , per quanto noi sappiamo , clic le abbia 
contestalo seriosamenlc il primo merito d’ogni lavoro 
btorico, quello della veracità. 

11— VI. Aa. IV. — Sol. di Pr., ecc. 
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liulronecoio e le profanaziotii non sareb- 
besi a queslo lenulo pago , se le lerre 
delta Savoia, confìnanli con Ginevra, non 
avessero loro sporlo nuova esca a sa- 
ziare la loro rabbia , mentre i guasti e 
le empietà cbe vi commisero, lurun or- 
ribili e sanguinose oltre ogni credere. 

Quando linalmenle Ginevra , spossata 
per la presenza di questi terribili al- 
leali , scongiurò i capitani a voler • la- 
sciare una città mancante di viveri , 
quelli , non ancora sazii dell’ enorme 
bollino che avean rapilo, chiesero inol- 
tre 15,000 scudi per le spese della 
spedizione , e non se andarono , finché 
non ebbero una parte di questa som- 
ma , e furon assicurali di averne il saldo 
a tempo determinato (1). 

Nel partire, i Bernesi lasciarono a Gi- 
nevra il bevilo d’ eterne discordie. Il par- 
lilo iavoreggianle le novità religiose, fino 
a quei punto impercettibile, non tardò a 
levar capo, e, imbaldanzito per l’influenza 
ognor crescente di Berna, si die all’opra 
con cartelli ingiuriosi alle credenze cal- ' 
lolichc , aflissi al peristilio della calte- 
li) Hislnirc di l’Etablissement, e(c.^ p. 93. 
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drale , e con colpi di spada a quell’ ec- 
clesiaslico- che volle opporvisi (1). 

Quesli primi allenlali furon repressi ; 
ma ingrossando ogni giorno il parlilo 
pel convenirvi che facevano i nemici na- 
turali del digiuno, dell’ astinenza e della 
confessione , ,e prevalendo la ragion po - 
litica che mostrava la Riforma di Ginevra 
come il più sicuro baluardo contro le 
pretensioni del Duca di Savoia , si cre- 
delle abbastanza forte per chiamare Farei 
e Saunier nel 1532, che predicarono da 
principio nell’ albergo della Torre-Persa. 
Scacciali dai ^magistrati , sono surrogati 
da Fromenl, il quale, spacciandosi ora 
per maestro di scuola, ora per fabbrica- 
lor di panni , e talvolta per ispeziale , 
continua ad istigare l’odio ed il disprezzo 
del papismo (2). 

Questo occulto apostata era munito di 
piccoli libri di controversia, e sostenuto 
dal francescano Boquet , che, aspirando 


(1) M. GaliOtì , Invcntaire raisonné de la cotleclion 
de documenls, fog. 54-G7. 

(2) Giovane dissoluto delfinese, che, dopo aver pre- 
dicala la Riforma in Ginevra, se ne fece scacciare per 
causa d’ immoralità. (Histoire de VEtablissement^ eic,^ 
p. m.) 
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al matrimonio, diceva pure che la Chiesa 
abbisognava di riforma , e lasciava così 
intravedere la sua predilezione per la sa- 
lute per mezzo della fede senza l’opere (1). 

L’audacia supplendo al numero, i Ri- 
formali risolsero di far pindicar Froment 
nella chiesa della Maddalena 1’ ultimo 
giorno dell’ anno 1532. l preti della 
chiesa , serralivisi dentro , suonarono a 
stormo, e sarebbe stala inevitabile una 
collisione , se non interveniva , il magi- 
strato. Nonostante la proibizione inti- 
mala a Froment di non predicare , l’ in- 
domani, portato in trionfo fra le braccia 
de’ suoi credenti sul banco d’ un pesci- 
vendolo sulla piazza del Molard , ivi si 
pose , giusta il suo costume , ad inveire 
contro i falsi profeti ed i vicari! dell’Àn- 
ticristo, cioè contro i ministri della sola 
religione conosciuta in Ginevra dalla ca- 
duta del paganesimo fino allora. Alle in- 
timazioni della polizia oi risponde, come 
facevano a’ que’ giorni tulli gli inspirali 
di questa razza: È 'meglio obbedire a Dio 
che agli uomini. Fuggendo per non esser 
arrestalo, lascia Ginevra, ma, come ri- 
ti) Histoiì'c de V Etablisment^ efc., p. lOb. 
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flette Spon , la dottrina per lui semina- 
tavi si va radicando (I). - 

Questa dottrina voleva sangue di preti. 
Il 9 febbraio, quel Goulaz medesimo che 
aveva pochi- mesi prima gravemente fe- 
rito il canonico Wernly , in occasione 
de’ cartelli , congiura vilmente con molti" 
altri riformali d' assassinare il canonico 
d’Orsières il quale fu sì malconcio , che 
dovette lasciar la vita sotto i loro colpi (^). 

Avendo questi insulti e nuovi scandali, 
originati dal ritorno di Farei e di Fro- 
menl, come pure le rimostranze del Can- 
tone di Friborgo , determinalo i Sindaci 
a far mostra di ' maggior rigore , ed a 
sfrattare i predicanti , i faziosi radunatisi 
per la celebrazione della cena appo un 
berrettaio; trasformato in ministro, ricor- 
sero alla proiezione de’ Bernesi, e questi, 
che allora appunto sbandeggiavano i preti, 
loro proibendo (li rientrare, pena la 
morte, si querelarono col consiglio di 
Ginevra dell’espulsione di Farei, e di- 
mandarono la libera predicazione del 


. (I) Histoire de Genève y liv. II, an. 1333, p. 220, 
■edit. de 1750. — l\lagiiin, Histoire de VEtablissement, 
p: 105-100. 

(2) lòid. 
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Vangelo , come il solo modo da evitare 
una roUura. 

Falli baldanzosi per queste inique pre- 
tese i sellarii, il cui numero non ecce- 
deva ancora i duecento . conliniiarono le 
loro insolenze. « Si vedevano più volle, 
dice la suora di Jussie, recarsi in S. Pietro, 
e mentre canlavasi ó snonavasi V organo, 
porsi dietro una cappella, a man diritta 
del coro, e lutti ad un fiato prendere ad 
urlare come lupi arrabbiali, onde sturbare 
ed impedire le divine lodi ; e quando fa- 
cevansi processioni per impetrare da Dio 

la permanenza nella santa fede ei si 

ponevano al davanti in qualche contrada 
in grossi drappelli , e dicevano gli uni 
agli altri : « Gettale cardi a questi asini 
che ragghiano » , ed altre tante villane 
beffe , che non potrei scriverle in un 
anno (1). 

Il 28 marzo, dietro qualche briga, in 
cui un riformato ed un cattolico sono 
feriti, suonatasi la campana a stormo, e 
prese le. armi, la città lulla non offre ben 
tosto che r orribile aspetto di cittadini 
pronti' a svenarsi a vicenda (2). I sollarii 

<l) Relation^ etc.^ p. 8<5. 

(2) Magnili, «le. p. lfO. ' 
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in questa ineguale lolla avrebbero toc- 
calo la peggio , se onorevoli negozianti 
friborgesi non si fossero falli pacieri, e 
non avessero conchiuso un Irallalo di 
pace. - 

Fuvvi tempo in cui i cattolici potevano 
credere che la Riforma .fosse come se- 
polt.i, avendo scorto il 3 1' marzo, Dome- 
nica delle. Palme, che i più sfegatali ri- 
formali assistevano divolamenle àll’ uffi- 
zio, ma Berna, a richiesta de’ principali 
mestatori, invia Farei a Ginevra in com- 
pagnia di quattro deputali, i quali in tuono 
imperioso esigono la libera predicazione 
della Riforma, vale a dire, nelle circo- 
stanze che correvano, il diritto ad un 
forsennato di predicar la guerra civile 
ed il massacro. Il Consiglio cerca di 
guadagnar tempo , e frattanto mantiene 
ferma la proibizione data a Farei. Costui 
riaccende il coraggio de’ faziosi , rinno- 
vando le loro assemblee ed i loro tu- 
multi, finché il 4 maggio, festa della santa 
Sindone , facendo suonar la campana a 
stormo, chiama di bel nuovo i Ginevrini 
alle armi. Tutto sembra annunziare un 
micidiale evento, quando la nolle o l’e- 
nergica azione de’ Sindaci, de’ quali uno 
resta piagalo, arrestano i combaltenii : e, 
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se si eccelluano alcune ferite, non v’ebbe 
a deplorare che la morie del canonico 
Wernly, prodiloriamenle ucciso da qual- 
che riformalo (1). 

L’ indigtiazione generale levatasi per 
questo assassinio, l' inlervenlo di Friborgo 
cui spellava l’ucciso, e l’arrivo del Ve- 
scovo, pareva dovessero mandar in fumo 
le speranze della llifornm. Per mala ven- ' 
tura Pietro della Baume , intimidito dalle 
minacele e dalle ostili dimostrazioni dei 
faziosi, se ne fuggi pochi giorni dopo la 
sua entrata, lasciando al Vicario Generale 
ed al domenicano Furbity la cura di di- 
fendere il suo gregge. In quella che il 
sapiente e virtuoso Domenicano entra per 
una porla, i predicanti Fromenl e I)u- 
moulin vi si introducono per l’altra, in- 
viali da Berna, alfinchè spiassero questo 
celebre predicatore, e sostenessero il par- 
lilo contro r influenza della sua parola. 

Furbity trattando sul pergamo, li due 
dicembre, dell’ unità e dell’ autorità della 
Chiesa, fa una rivista degli eretici . che, ' 
somiglianti ai manigoldi dì Gesù Cristo 
che si divisero le sue vesti, stracciarono . 
essi pure la Chiesa che ne è il mistico 

(I) Magnin, p. 
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corpo, e, fra gli altri novatori, nomina gli 
Alemanni. Froment, non polendosi conte- 
nere, salta sovra un banco e grida esser 
questo il linguaggio deW' Anticristo. Si leva 
un tafferuglio orribile , od a mala pena 
Froment salva la vita: Diimoulin , che 
vuole difendere la lese di Froment, vien 
collo e condannalo a bando perpetuo , 
pena la vita li ). 

Gli esiliali fecero il loro rapporto a 
Berna, e le LL. EE. indegnale delle be- 
stemmie del Domenicano, e non dubitando 
d’ essere state esse stesse designate sullo 
il nome di Alemanni quali eretici e cro- 
cifissori di Gesù Cristo, fecero ricondur 
Farei a Ginevra, con una lettera' mi- 
nacciosa al consiglio , in cui lagnandosi 
dell’espulsione de’ loro minislri esigevano 
r incarceramento del Furbily contro il 
quale si propongono di proceder crimi- 
nalmente. 

Malgrado 1’ opposizion del popolo, che 
prende di bel nuovo le armi conlro' i 
seltarii fanatizzali da Farei , il consiglio 
intimorito mette Furbily sotto la sorve- 
glianza della guardia la vigilia del Na- 
tale. Questa prima vigliaccheria ne dava 

(t) Magnin, p. 123-I26. 
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seniore di aìlre. Arrivali alcuni deputali 
bernesi con Fromenl e Virel in sostegno 
di Farei , dimandano imperiosamente il 
consiglio: 1" Pronta giustizia del crime 
di Furbily, che doveva esser* giudicalo 
in presenza e dietro 1’ accusa de’ com- 
raissarii bernesi, incaricali di richiederne- 
la morte. 2® Punizione d’ un altro pre- 
dicatore al convento di Riva, di cui no- 
lano le bestemmie contro il puro Vangelo. 
3® Rivocazione delle pene decretale con- 
tro i ministri relegali. 4® Una chiesa in 
cui si predichi liberamente la Riforma. 
In difetto di pronta soddisfazione, i de- 
putali dovevano dichiarare rolla Talleanza, 
ed intimar a Ginevra di tosto pagar la som- 
ma dovuta per la spedizione del 1530 (1). 

A lali incredibili esigenze il consiglio 
non oppone che timide rappresentanze , 
e vinto dalle fanatiche, istanze de’ com- 
inissarii , si decide a dar loro soddisfa- 
zione circa il primo punto, costituendosi 
giudice del predicatore, il quale un mese 
dopo il suo arresto è condotto avanti 
il consiglio ed i quattro deputali bernesi 
assistili dai ministri Farei , Fromenl e 
Virel. 


DigitiZKfi uy Googli- 
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Polendosi vedere nella storia dello-, 
stabilimento della Riforma a Ginevra il 
racconto di questa procedura , che ri- 
marrà monumento d’ onta per gli ac7;u- 
satori ed i -giudici (1), noi diciamo sol- 
tanto, che se questi ultimi non giunsero 
a dar la lesta di Purbilv ai Bernesi 
questo non fu che per le iterate istanze 
del Duca di Savoia e di Francesco 1 , 
i quali ottennero la liberazione a questo 
sgraziato , dopo uiìa prigionia di oltre 
due anni. 

Pendente questo vergognoso processo 
i sellarii, stuzzicati da Farei e dai Ber- 
nesi, , si credevano lutto permesso, seb- 
bene non fossero ancor in numero mag- 
giore di qualirocenlo. Ami Porrin. a cui 
Calvino doveva più tardi far .espiare lo 
zelo per la Riforma, si scaglia a spada 
tratta sovra un predicatore domenicano,, 
che aveva pure sparlalo della novella re- 
ligione, e lasciatolo morto, non c per ciò 
inquietato ; ma sì il consiglio s’ affrella 
di gettar ai Bernesi ed ai setlarii la lesta 
di due ragguardevoli cattolici, colpevoli, 
l’uno d’aver battuto a morte un rifor- 
mato, il quale inveiva contro l’Eucaristia, 

(1) Magoin, p. Ì34, suiv. 
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• Taltro di conservar relazioni col Vescovo 
di Ginevra, di cui era notaio (1). 

1 predicatori cattolici non potevano 
più salire in pulpito senza essere inler- 
rolli, smentiti, ollraggiali.tlai ministri o 
dai loro satelliti. Invano, il Francescano 
incaricalo di predicar la Quaresima si 
adagia alla proibizione del consiglio, di 
non parlare del culto della Vergine, del 
Purgatorio e delle preghiere pe’ morii , 
e di nulla dire che possa ofl'endere i si- 
gnori di Berna, poiché non lasciando egli, 
dice uno storico riformalo , di divulgare 
Fordinaria dottrina della Chiesa Romana, 
i deputali bernesi, i quali in persona, e 
per mezzo de’ loro inquisitori frequenta- 
vano i sermoni di lui, dimandarono che 
venisse astretto a lacere od a predicar 
altrimenti , giusta la fede data dai con- 
. sigilo (2).' 

Frattanto Farei, Froment e Viret po- 
tevano liberamente inveire contro il pa- 
pismo nelle osterie ed in sulle pubbliche 
piazze. Ma volendo essi una chiesa . i 
deputati bernesi propongono al consiglio 
di loro concederne una, aftinchè i loro 


(1) Magniti, p. io9-i40. 

(2) Spon, dans les notes, p. 240. 
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domeslici (1) fossero in grado di celebrar 
la predica duranle ii loro soggiorno in 
Ginevra. 1 sindaci ed il consiglio, posti 
, fra martello ed incudine, cioè il rispetto 
dovuto ai signori di Berna ed il timore 
di far ribellare i Ginevrini, s’appigliarono 
ad un mirabile parlilo. « Voi ci richie- 
dete più di quanto vi possiamo conce- 
dere; ma siccome siete possenti, se oc- 
cupale un luogo, noi non vel possiamo 
impedire » (2). 

.Qualche ora dopo, il 1® marzo del 
1534, i Bernesi ed i settarii armali por- 
tarono trionfalmente Farei alla chiesa 
de’ Francescani di Riva, che i buoni re- 
ligiosi cercarono invano di difendere, e 
mentre le campane annunziano la pre- 
dica. gli evangelici riformano la chiesa, 
rompendo ed abbattendo quanto offende 
i loro sguardi. Essendo sfuggito alla loro 
attenzione il 'crocifisso del pulpito. Farei 
ripara a quest’ obblio , e dà principio 
al suo discorso , bruciando 1’ effìgie di 
Cristo (3). 

.« t 

({) Questo è il titolo clic davano ai uiinistri onde 
tenerli al sicuro. 

(2) Jitbilè de la Réformation^ Genève, -1835, p. 52. 

(3) Hisloire de p. 147. 
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Alcuni giorni appresso, essendo i de- - 
pulati bernesi in sull’ accomiatarsi, sono 
pregali dol consiglio a volersi ricondur 
con sè i predicanti, paventando , che la 
conlinuazion della predica sollevi il po- 
polo. l deputali rispondono che « essen- 
dosi tutto operalo, il 1” marzo, come per 
miracolo, sarebbe un opporsi al voler di 
Dio voler levare ciò che egli aveva dato, 
e che perciò eglino non vi poirebbono 
giammai assentire : esortar essi il con- 
siglio a diportarsi con coloro che si erano 
chiariti favorevoli al puro Vangelo , in 
maniera che non se ne avessero a que- 
relare, e pensare che non si poirebbon 
sinceramcnle amar i Bernesi conlrariando 
coloro che ne professaim la religione » (1). 

Il consiglio dovette cedere, e Farei con- 
tinuò nelle sue inveUi\e e ne’ suoi di- 
leggi contro la religione di Ginevra , 
mentre i preti ed i religiosi non pote- 
vano dir mollo contro le calunnie e be- 
stemmie di lui senza che fossero tischiati 
eil anche schialTeggiali ai piè della cat- 
tedra (2). 

Alle ifiaudile violenze de’ Bernesi e 


(1) Spon, <lans Ics notes, p. 245. 

(2) Histoire de V EtubUssem. , etc., p. t49. 
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de’ loro prolelli, ed alle viltà ognor cre- 
scenti del consiglio, non essendovi quasi 
più rimedia pe’ callolici da opporre , i 
(lue seguenti anni non offrono che lo 
spettacolo della violenta agonia del Cat- 
lolicisnio. 


CAPITOLO LXV. 

♦ 

E dichiarato decaduto il Vescovo. Apo- 
stasie. — Disputa pubblica. — Sacco 
delle chiese. — Abolizione del cullo cat- 
tolico. — Le Suore di S. Chiara, f 

Il 1° ottobre 'lo34. i sindaci ed il 
Consiglio vanno a notificare ai canonici 
di S. Pietro la decadenza del Vescovo , 
invilandoli a nominare una nuova ammi- 
nistrazione ecclesiastica, visto che la Sede 
è vacante. 

Fra le ragioni allegale in gìuslifica- 
zi()ne di questo provvedimento , tiene il 
prirnq^ luogo il torlo che ba avuto Pietro 
de la lìaume^i gillar in Ginevra un 
seducente dottor in teologìa , per nome 
Furbi ly, il quale osò per arroganza e pei'- 
tinacia a sparlare di sopra il pulpito con- 
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tro l'onore dell' eccellenza de' formidabilis- 
simi signori di Berna, che sono e furono 
intieramenle dediti alla protezione della 
ciltà (1). 

Il perseveranle rifiuto de’ canonici di 
acquietarsi a tale mandato, come ancora 
il loro coraggio a rimaner sulla breccia 
quanto più fu possibile, loro -guadagna- 
rono in que’ giorni mille soprusi e per- 
secuzioni. — Uno però fra costoro, Tom- 
maso Vandel, cliiaro pei suo fratello, uno 
de’caporioni della Riforma , abbraccia il 
puro Vangelo , e per rompere le corna 
al Papa, secondo la frase di quel tempo, 
si ammoglia, quantunque sì vecchio e de- 
bole, che bisognava portarlo ed imbec- 
carlo , come disse Fromenl (2). Questo 
ministro cita eziandio molli francescani , 
i quali, tocchi dalla grazia^' s’impadroni- 
rono de’reliquiarii e d’altre gioie de’con- 
vènli, per farne allretlanle doli a giovani 
figlie, che allrimenli non polevano con- 
seguire (3). 

(1) Fruijìncns hi.st. sur Genève avant la Rèfonnalion, 

Oeneve, 1823, p. 19C. ^ ' 

(2) Des aetes et geslcs vierver^ix de la cilé de 
Genève nouveUemenl eonvcrtie ù VEvangile , in. s., 

di. XXVH. 

(5) Ibid. • - ■ ‘ 
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Per dar più lustro a queste conver- 
sioni, e mostrar al popolo la sovrumana 
possanza del nuovo Vangelo, Farei aveva 
cura di far discendere visibilmente lo 
spirilo della Riforma sui neofiti : perciò 
mentre predicavasi , un religioso, gellato 
via il cappuccio alla presenza dell’ udi- ' 
torio, andava tosto attorno in cerca d’una 
donna, poiché a Ginevra, come a Berna 
ed in Lauiagna, senza una sposa al fianco 
e r uso pubblico della carne ne’ giorni 
proibiti, il religioso e il prete eran sem- 
pre mai sospetti di papismo. 

La più romorosa di queste istantanee 
conversioni fu quella di Luigi Bernard, 
prete beneficialo della cattedrale. 11 giorno 
, della Pentecoste del 1534, mentre Farei 
tornava dal distribuir la cena , Bernard 
s’avanza in .abiti sacerdotali, come se 
celebrar volesse ; ma fingendo di esser 
quasi da virlu invisibile arrestato alla 
sacra tavola, getta via i paramenti sacri,' 
e si. dichiara figlio dèlia Riforma. Ciò 
che guastava un tantino reffello di que- 
sta ammirabile scortesia della grazia, si 
è che il convertilo era già da un mese 
fidanzalo alla sorella d’Àmi Perrin, alla 

12 — VI. An. IV. — Sol. di Pr.y eco 


# 
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quale si sposò solennemeule pochi giorni 
llopO‘(1). 

iMenlre alcuni religiosi e proli rompe- 
vano COSÌ pubblicamenle le corna al Papa,- - 
si può facilmente supporre, che le inia- 
gini, le croci, le slalue, i quadri, le pìl- 
Uire a fresco, i vasi sacri ed i reliquiarii 
non erano risparmiali. 

Avendo i Iliformati , sollo pretesto di 
scissure col Duca di Savoia, ottenuto da' 
Berna una compagnia di 100 uomini, 
aiutati da alcuni altri Svizzeri luterani , 
si videro quasi pienamente padroni di 
Ginevra. Mentre costoro imprigionavano e 
condannavano a morte due dei più ri- 
spettabili* canonici, l’uno per aver cospi- 
ralo con Malbuisson (2), T altro come. . 
complice d’un tentativo d’avvelenamento ' 
fallo da un miserabile contro i mini- 
stri (3), questi se ne stavano albergali nel 


(1) Hisloire de lElabliss.^ cfc.,p. 154. 

(2) Decapitalo, e squartato sul molard per crime 

(li fedeltà alla fede ed al suo Vescovo. ( 5«bra de 
Jtissie, p. 131. ) . 

(3) « Il partito fanatico, dice il sig. Galiffe, a(5cusa 

Ugonino d’Orsières canonico d’aver voluto avvelenare 
Farei e Viret; e quest’ odiosa calunnia fu ripetuta 
dagli storici, sebbene sia stalo riconosciuto innocente, 
eco.» (Noie yéncal.) . - - ■ • 
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convento de’Francescani della Riva , at- 
tendendo una novella conversione, quella 
cioè del guardiano Giacomo Bernard, fra- ' 
tcllo del beneficialo, convertilo pochi dì 
prima. ^ -, 

Abbastanza forti *da non temer alcuna 
resistenza, i Riformali fecero decretare 
una disputa jiubblica , come usalo ave- 
vano in Berna , la quale s’ aprì il 30 
maggio del 1535 nel convento della Riva. 

« Di tanti preti e religiosi che coniava 
Ginevra , un solo , Giovanni Chapuis , di 
già convertilo in suo cuore , si presentò 
alle prime conferenze » (1 ). Egli vi so- 
stenne sì bene le parli di.difensor della 
Chiesa, che i Riformali l’ammonirono con 
fischiale , che egli andava troppo lungi , 
ed essere tempo che la desse "per vinta, 
il che tosto ei fece. 

Dopo questa commedia, che ha duralo 
26 giorni, i Riformali non vollero più soffrir 
l’idolatria in Ginevra. Invano il consiglio 
invila i ministri ed i doro partigiani a 
rispettar l’antico cullo, che è ancor quello 
della maggioranza, e loro ordina di te- 
nersi paghi alle due chiese della Riva 
c di S. Germano, più ché sufiicienti per 

f 

(I) Hisloire de l’Elabliss.^ p. ^83. 
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le loro prediche; Farei ed i suoi, in 
virili del principio : è meglio obbedir a 
Dio che agli uomiai , percorrono armali 
ed a SUOI! 'di lamburro lulle le chiese e 
cappelle, devastandole, predicando, mal- 
menando e cacciando *i preli che osano 
resislere. 

Fu più di ogni altro segnalalo per 
atrocità il sacco dato alla calledrale. — 

Dopo 'una prima invasione diretta da 
Farei, che vi predica il 7 agosto,- men- 
tre i canonici s’accingono ancora a can- 
tarvi il Vespro, giusta l’ordinario, i setta- 
rii vanrfo ditilali all allare, ove rovesciarlo, 
rompono e distruggono ogni cosa. « Tra 
i preti chi fugge spaventalo, chi corredo 
cerca del sindaco ; questi disputano ai 
nuovi iconoclasti gli oggetti sacri del 
culto , mentre continuavano a mandarli 
in pezzi , ed i ragazzi ammulinatisi ne 
gettavano ì frantumi ai passeggieri.... 
Ogni sforzo riuscì vano ad arrestar l’opera 
della distruzione. Le reliquie de’ Santi 
furono sparpagliale al vento, gli oggetti 
sacri calpestali co’, piedi e falli bersaglio 
alle più insolenti derisioni. L’infame Mai- 
grel bulla una cinquantina d’Oslie al suo 
~ cane barbone , dicendo : se elleno sono 
Dii, non si lascieranno mangiar da un 
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cane» (1). 1 sindaci arrivano quando ogni 
cosa è finila. 

Il consiglio intanlo fa chiamar questi 
bricconi , per vedere se volevano obbe- 
dire alla giustizia. Essi rispondono : — 
Non crediamo aver mancalo contro la 
giustizia in ciò che per noi si fece, con- 
ciossiachè abbiamo preso per guida la 
parola di Dio. — « Farei onnipossente 
viene anzi a garrire il consiglio della sua 
resistenza al vangelo, e ad incitarlo onde 
compia r opera della disputa di Riva, 
proscrivendo l’idolalria. Il consiglio usa di 
nuovo mezze misure, ed accorda la sop- 
pressione provvisoria della Messa ; quando 
ecco il consiglio de’sessanla, senza con- 
sullare quello dei duecento, ed il consi- 
glio generalo mandano pubblicarsi l’ordine 
di. servir a Dio secondo il Vangelo, con 
proibizione di fare alcun allo d’idolatria 
papistica. 

Ad uno de’ più ragguardevoli cittadini 
cattolici, che dimandò il 2 settembre la 
libertà di ascoltar la Messa, dicendo solo 
che « vi sono molli i quali bramano an- 
darvi », il consiglio risponde : « Ordinale 
che s’aspettino nuove da -Berna, persa- 
li) Hist. de VEtabliss.^ p. 186. 

/ 
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per ciò che si avrà da fare » . — Berna 
prendevasi guardia di distruggere l’opera 
sua, ed i oÒO scudi d’oro, che i deruba- 
lori della cattedrale avevano avuto pre- 
mura d’inviare alle LL. EE., erano non 
tanto il prezzo di loro approvazione per 
ciò che s’era fatto, quanto un omaggio 
rendulo ai padri della Riforma gine- 
vrina (I). 

I cattolici si trovano dunque stretti fra 
il bando e la predica. « Un gran numero 
di cittadini, si nobili che magistrati, to- 
gati e borghesi, mercadanli ed artigiani, 
in numero di. cinquantadue famiglie, at- 
taccati alla religione de’padri loro, usci- 
rono dalla città , e andaron a dim’orare 
in diverse parti » (2). «I canonici, i be- 
neficiati ed altri preti , lasciando i loro 
archivi e i loro beni , se ne andarono 
1’ un dopo r altro , e stabilirono il loro 
Capitolo in Annecy . ove eransi già- ri- 
fugiati altre volte » (3). Erano stati pre- 
ceduti in questa città di alcuni giorni 
dalle suore di S. Chiara. 

(!'; Iliaf. de VKlabUss.^ p. I80-1!)0-I0I . 

(2) M. Levrier, Chronologie hisl. de comles de Ge- 
nève, Ioni. Il, p. 204. 

(5) Fa/.y, Essai d'titi préds de Vhisl. de Genève, ' 
lom. I, p. 220. 
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Di tulle le infamie che bruttarono la 
culla della ginevrina Itiforma, niuna ne 
conosciamo più infame di quella che si 
Mìiostrò noi procedere de’ magistrali , dei 
ministri e dei capi della sella verso que- 
ste angeliche donne. , 

Al primo assalto dato alle Suore, con 
permesso de’ sindaci , .onde intimar loro 
1’ ordine di recarsi alla dispula di Riva, 
da esse posto in non cale, tenne dietro 
rallacco generale contro il Convento di- 
retto dai sindaci, dai ministri e da dodici 
de’ principali riformali. 

« Era la domenica infra rollava della 
.Visitazione, come narra la suora di .Tus- 
sie , quando si presentano i sindaci in 
compagnia del misero predicante Farei, 
e di Pietro Virel ed un frale francescano, 
rassomiglianle meglio ad un demonio che 
ad un uomo, alle ore dieci del mattino, 
mentre le povere Suore andavano a men- 
sa.)) Fattesi aprire le porle a forza di mi- 
haccie , convocano le Suore a capitolo , 
e Farei, prendendo a commentare le pa- 
role del Vangelo di quel giorno , Maria 
ahiit in montana , cerca di provare . es- 
sere la chiusura religiosa contraria al 
Vangelo , e non potersi fare il saluto 
di Maria senza percorrere il mondo, sca- 
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gliandosi in fine con tulio il calore del 
suo zelo contro da castità e verginità , 
per isvillaneggiare e vieppiù amareggiare 
il cuor delle infelici sorelle. 

Stanco Farei da si lungo inveire -, un 
altro predicante si pose a lodare il ma- 
Irimonio e la libertà , e quando parlava 
della corruzione eterna, le Suore non si 
contennero dal gridargli in faccia che 
mentiva, e, spulargli in volto. 

La seduta aveva duralo dalle dieci del 
raallino fino alle cinque della sera ; e 
benché le Suore fossero digiune , se ne 
trovò pur lullavia una, la quale ebbe an- 
cora bastante forza da aiutare un de’, 
predicanti a discendere la scalinata , ed 
un’ altra disse al povero francescano . il 
quale, stentando a camminare, era rima- 
sto T ultimo: a Affrettali, vile apostata, 
e vattene , che non li abbia più a- ve- 
dere. » . . 

Da questo punto le vessazioni e gli attac- 
chi particolari si raddoppiarono. « Trenta- 
sei uomini appostali nella casa di Cou- 
drè, in faccia al Convento, avevano ordine 
di vegliar giorno e notte, acciocché niun 
soccorso, né limosina penetrasse nel mo- 
nastero, e nulla si esportasse di quanto 
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èravi dentro » (1). Il blocco fu susseguilo 
dal sacco del monaslero. 

11 24 d’ agosto cencinquanla sgherri, 
condoni da Vaudel e Baudiclion, irrompono 
nel Convento, sgangherandone le porle ; 
e dal dormitorio fino alla chiesa , nella 
quale le religiose slavansenc prostrale 
appiè deirallare, fanno di quanto incon- 
trano, seggio, leggii, stalli, quadri e' sta- 
tue , un mucchio solo , capovolgono il 
tabernacolo, e se lo gettano sotto i piedi 
con quanto v’è dentro.'Questi demoni, ar-' 
restali, giusta la lor-leslimonianza stessa, 
da una secreta forza s’astennero da quegli 
eccessi a cui davansi troppo sovente i 
figli del puro Vangelo contro le religiose 
ostinale. 

Partili i devastatori, arrivano allri as- 
salitori , condotti da una donna che re- 
clama la religiosa Biasina, sua sorella, la 
sola che inclinava ad altro stalo di vita. 
Tentennando tuttavia in quel momento , 
e stando^ celala in mezzo alle altre, gli 
inquisitori la fan ricercare, e riconosciuta, 
la fan consegnare alla sua sorella. La 
madre vicaria , tentando ritener la sua 
pecora , riceve un forte colpo sul capo , 

(I) flistoirc de VElabliss.j p. 195, ' 
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e mentre le Suore accorrono a difen- 
derla, una povera suora conversa è cal- 
pestala dai liberatori di Biasina, la quale,- 
portata fuori in Irionfo , va a deporre i 
suoi abili nella bolteguccia d’un cia- 
battino. — I sindaci che arrivano in quel 
punto, si mostrano contristali di quesl’ec- 
cesso , e van dicendo che i figli della 
città non son da essi governati, e che i 
signori di Berna comandarono di far 
viver tulli nell’ unione di fede 1 — Un 
avanzo però di pudore li determina a 
porre due guardie al Convento , • in cui 
non v’erano più porle. 

Due giorni dopo, due sindaci, un con- 
siglier di Berna. Virlele e suor Biasina, 
in coitfpagnia «li Giovanni Pécolal e di 
Ami Perrìn , con altri, vengono ad inti- 
mar alle religiose di restituire a Biasina 
una dote di duecento scudi , di cui non 
.avevasi giammai fallo parola al mona- 
stero. Si fanno nuovi tentativi per gua- 
dagnar le più giovani suore e ricondurle 
al secolo, ma non bastando le parole, 
Giovanni Pécolal e Ami Perrin s’ impa- 
droniscono a viva forza di suor Colella. 
e cercano di, trascinarla fuori , nonoslanli 
le sue gri«ia. La madre abbadessa, vec- 
chia ed inferma, gettatasi fra la siiora e 
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quei masnadieri , ne riporla una ferita 
nel braccio mentre la madre vicaria 
colle altre religiose scagliandosi sugli in- 
fami , li costringono a lasciar ciò che 
preso avevano. Giovanna di Jussie , che 
ci lasciò cosi schietto ragguaglio di que- 
sta guerra , non poteva allontanarsi o 
non sentir altriménti le villanie e gli 
osceni discorsi del consiglier di Berna , 
buon 'fariseo vestito di velluto. • 

Il domani, 27 agosto, fuvvi altra scena 
deir inquisizione protestante. Il luogote- 
nente accompagnato da venti uomini ar- 
mati, si asside nella sala del capitolo, e - 
fattesi condurre innanzi una ad una le 
monache, le interroga a volergli dire in 
fede del loro Battesimo e credenza, come 
esse avessero vissuto con purità d' opere , 
di pensiero e di volontà, se ritenevano le 
giovani loro malgrado , e che avessero 
fallo del loro tesoro. Alle giovani suore 
fu offerto splendido collocamento con tulli 
quegli onori e vantaggi, che loro non sa- 
rebber più mancali. 

Chiusa Tignominiosa seduta, il luogo- 
tenente lo. fa riunire, e cosi le arringa : 

« Orsù, damigelle, poiché siete cosi cie- 
•che da non conoscere la verità del Van- 
gelo, 0 ostinate nell’errore vostro , io vi 
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ingiungo a nome de’ reggitori della città 
di non più dire alcun ulTizio nè alto nè 
basso, e non v’aspettate più d’udir Messa, 
nè pensate più a restar chiuse in con- 
vento ». 

La domenica, 28 agosto, fuvvi novella 
lotta, la quale fini verso sera colla pro- 
messa de’sindaci di lasciar partire il mat- 
tino seguente le Suore colle lor vesti ed 
« alcune poche, lingerie , e di provvedere 
alcune carrette ad uso delle inferme. 

La mattina del 29 arriva un sindaco 
con ben trecento arcieri , armali di no- 
■ dosi bastoni , e fu singoiar disposizione 
di Dio, che, accortosi il sindaco delle ree 
intenzioni che aveva la gentaglia radu- 
natasi colà , ne fosse sì commosso, che, 
minacciatili di morte, li costrinse a ri- 
tirarsi, spaventali e digrignanlisi i denti. 

Come si giunse sulle terre della Sa- 
, voia. le guardie si ritirarono. Le povere 
Suore, fra le quali otto non avevano più . 
da sessant’ anni fallo uso di lor gambe, 
che per portarsi dalla cella al coro, im- 
piegarono una giornata a trasferirsi dal 
ponte deir Arve a S. Giuliano, distante 
circa 6 kilomelri. Essendo il tempo cat- 
tivo e malagevoli le vie, esse svenivano 
ad ogni passo, e basivano airincontrarsi 
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in - qualunque oggello da loro non più 
conosciuto , scambiando , come . dice la 
suora de Jussie, le vacche in orsi, e le 
capre lanose in lupi rapitori. La loro en- 
trala in S. Giuliano ed il loro viaggio fino 
ad Annecv furono un continualo Iriofifo. 

« Or addio, damigelle, aveva lor ’ dello 
la guardia in lasciandole , tulio è finito , 
e non .essendovi rimedio, non bisogna 
più parlarne. » I buoni arcieri s’ ingan- 
navano. La Riforma non polendo per- 
donare a queste religiose il loro eroismo, 
le perseguitò colle calunnie in sulla terra 
straniera : e Uuchal, lo storico della Ri- 
forma delia Svizzera, non arrossVdi par- 
lar ancora delle soUerranee vie , per le 
quali le Clarisse ricevevano le visite de’ 
Padri Francescani (1). «Ma, come disse 
lo slesso storico proleslanle di Ginevra 
Bérenger, non si trovò vestigio di questo 
sotterraneo , e gli autori contemporanei 
non facendone parola, v’ha ogni motivo 
di credere che non abbia esistilo giammai, 
e non sarebbe questa la prima calunnia 
inventala dallo zelo della Riforina (2). 

e 

(1) Histoire de la Riforme de la Suisse^ tona. Ili, 
p. o85. 

(2) Histoire de Genève^ tom. I, p. 235. 
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L’impossibilità della Tiriti e l’ipocrisia 
de’buoni fu, e sarà sempre il mollo pre- 
dilélio de’mariunìi e furfanti. Ora gli evan- 
gelizzatori del XVI secolo ridotto avendo 
le virtù cristiane a chiamar il Papa Anti- 
cristo. il Santo Sacrilizio opera satanica, 
a fondere i calici e gli oslcnsorii, a> cal- 
pestare i sacri tabernacoli, a saziarsi dì 
carne e di vino ne’ giorni di digiuno e 
d’astinenza, ed a nitrire ( tal è il gergo ) 
dietro le donne, non v’è a meravigliare, 
se li vediamo tacciar d’ infami ipocriti 
coloro che davanti a Dio e gli uomini , 
■facevano con eroiche virtù equilìbrio a 
tante orride turpezze, e salvavano in un 

colla religione l’onor della specie umana. 

\ *• 
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CAPITOLO LXVI. . 

Tolleranza (jinevrina nell' estirpazione de- 
gli ultimi avanzi del Papismo , • — nel- 
l' evangelizzazione delle campagne. — . 
Stato morale di Ginevra all' .arrivo di 
Calvino. — Legislazione del Teocrate . — 
-Sua tolleranza verso i Teologi . — Verso 
i Libertini. 


Berna aveva finalmenle strappalo a Gi- 
nevra la sua religione di tredici secoli 
in un colla indipendenza, ed il consiglio 
scriveva docilmente , sotto il dettalo di 
Farei, questa magnifica iscrizione appli- 
cala aPa porla della Corrateria. 

L'anno 4535 

Essendo stala distrutta la tirannia del 
romano Anticristo , 

' Ed abolitene le superstizioni , 

La Ueligion santa di Cristo nella sua 
purità ristabilita , 

E la Chiesa rimessa in buon ordine 
per bene^zio segnalato di Dio, eco. 
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Frallanlo questa Religion sania del 
Cristo, questa Chiesa rimessa in buon or-- 
dine erano ancora a crearsi. — T signori . 

(li Berna, che pretendevano Tautorilà so- • 
vrana su Ginevra, come eredi del Vescovo 
espulso e dei diritti del Duca di Savoia, 
si accingevano a rimunerare i loro figli 
della Riforma con ecclesiastici regola- 
menti tracciali nel loro sinodo del gen- 
naio 1532. Dio, la cui giustizia incatena 
i popoli ribelli alla sua misericordia, 
e tiene riservati tiranni e carnefici per 
Coloro che niegano somuiessione ar pa- 
dri da lui stabiliti, aveva permesso, che . * 

a Pietro della Baume succedesse Gio- 
vanni Calvino; celie Farei, il quale do- 
veva ben tosto rimettere i Ginevrini sotto 
la sferza del terribile riformatore , con- 
tinuasse a dissodare il terreno , perse- 
guitando il Papismo negli ultimi suoi 
trineieramenti. . * ' 

Il consiglio , rimproveralo incessante- 
mente dal profeta , di esser troppo tie- . 
pido nell’ opera divina , andava aumen- 
tando le sue vessazioni contro i cattolici. 

Nell’ ottobre del 1535, più di trenta 
preti 0 religiosi, tuttora nascosti in Gi- 
nevra, e che andavano , come dice Ru- 
chat, di casa in casa appo coloro che 
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ancor erano callolicì onde raffermarli 
ne’loro senliinenli , confessando , battez- 
zando , benedicendo nozze e celebrando 
Messa (I), essendosi rifiutati -d’ assistere 
alla predica, sono rilegati; ed i cittadini 
cattolici, fra’quali taluni eran consiglieri, 
colpiti d’ incapacità politica e civile, de- 
vono eziandio scegliere tra il nuovo cullo 
c l’esilio.. — Girardino della Riva, col- 
pevole d’ aver mandato a battezzare un 
suo figlio dà un prete in Ternier , vien 
caccialo ed esilialo nel luogo, dove aveva 
fallo quest’, offesa a Dio ed agli ordini. 
Giovanni Balard, aulico sindaco, avendo 
risposto > alle molle inliinazioni fattegli 
d’assistere alla predica , che la sua co- 
scienza gliel proibiva, fu per ordine del 
consiglio in .un con altri suoi colleghi 
imprigionalo c condotto ciascun giorno 
alla predica (2). ^ 

Il benefizio della Riforma si spandi 
dalla città nella campagna e .nelle terre 
allora occupale dai Ginevrini sotto la 
proiezione di Berna. Il 24- marzo 1536 
è decretala 1’ abolizione della Messa , e 
vien proibito di fare in campagna’ ciò 

(1) Hisl. de la Riforme^ lom. Ili, p. 384. 

(2) Hisi: deVEtabliss., p. 234, 

13 — VI. An. IV. — Sol di Pr., ecc. 
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che non lice fare in cillà.V Al che, dice 
uno storico protestante , molli mostran- 
dosi restii, vi furon costretti per forza (1): 
così pure fu in egual 'modo introdotta 
la Riforma ne’ villaggi , nonoslanli le pro- 
teste de’ villani , i quali chiedevano che 
s’aspettasse lino a che ne fossero con- 
vinti « (2). L’irritazione essendo grande, 
i ministri non si facevano veder per la 
campagna che bene scortali, e ciascuna 
sera , se ne ritornavano prudentemente 
a pernottar- in Ginevra. 

II 3 aprile una truppa d’arcieri tra- 
duce innanzi il consiglio ed i ministri 
lutti i parrochi e'preli che poterono ar- 
restare nella campagna, loro domandan- 
dosi , se vogliono acconciarsi al cullo 
ginevrino. — « Onorevolissimi signori, ri- 
spondono essi , come volete che da noi 
si abbandoni una religione annunziala.e 
- Imbevuta da tanti secoli per buona, giu- 
sta e salutare ? Voi siete, sì, nostri pa- 
droni , ma noi pure siamo ministri del 
Cristo , riscattali col suo sangue e de- 
siderosi della nostra salute, come voi 
della vostra : noi vi supplichiamo dunque 

(1) Rosei, Risto ire de Genève, liv. 3. 

(2) Fazy, Essai d'un précis, etc., lom. I, p. 258. 
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(li volerci lasciar fedeli alla nostra 
fede. )) ' 

Falli ritirare , mentre il consiglio de- 
libera, Bonnivard è di parere, che loro 
si accordi tempo a dichiararsi ; ma Farei 
..gridando che ciò è un opporsi alia pa- 
rola di Dio, vengon proibiti d’ esi'rcitar ' 
funzione veruna del culto proscritto (1), 
Quantunque giovanissimo fosse V al- 
bero della kiforma, coprivasi nondimeno 
d’abbondanti frutti. La piccola cillà, cui 
l’Europa (loyea piu tardi lanciar con iro- 
nia il lilolo di iioina proleslanltì, ebbe i 
primordii della sua novella esistenza pari 
a quelli della cillà di Romolo. • 

Froment ne’ suoi Alti della cillà di 
Ginevra converlila al Vavgtdo s’ affatica 
a discolpare il teatro delle sue predica- 
zioni dal rimbrotto d’ essere la fogna ^ 
,d-ogni ribalderia, il ricello de’ ladroni, de’ 
falsi monetarii, degli assassini, de’carnelìci 
e. stregoni, ma gli è forza convenire con 
lutti gli altri storici, che. i riformati abusa- 
vano grande'menle delle terre, de’ beni , 

. delle case e delle vile de’ loro nemici. 

Egli è giusto osservare , come la piò 
parte de’, ministri ' riprovasse questi eo- 
li) Hisl. de VElabliss.j p.>25l. 
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cessi , ma il popolo rideva di questi onesti 
pastori, che in un colle lor donne vive- 
vano del prodotto ricavato dai calici e 
dagli oslensorii. Quasi lutti correndo al 
ladroneccio, uomini , donne, fanciulli, ed 
anche coloro che erano stimati i capi 
del Vangelo , venne quel comune pro- 
verbio» andato lun^o tempo per le boc- 
che de’ contadini e de’ gentiluomini, che 
diceva essere questo Evangelo togato ed 
Evarjgelo ladro (1). 

Beni COSI evangelicamente acquistali 
erano pure evangelicamente dispensali. 
« Se v’ erano in Ginevra , continua a 
dire Froment , preti ammogliali che vi- 
vevano onestamente e lavoravano di loro 
mani , vi giunsero pure e vengono tut- 
tora monaci ipocriti, seduttori di povere 
figlie e donne, .che si prendevano ed 
abbandonavano *hi capriccio coi loro par- 
goletti. Altri non cercano per Vangelo che 
una moglie , colla quale sguazzano alle- 
gramente finché durano i calici ed i re- 

ìiquiarii rubati ma' se la svignano, 

^ abbandonando moglie e fanciulli con 
' mollo detrimento e spesa dell’ospedale (2), 

(1) ci c/c.j ch.'t6-o2-ìJo. \ ‘ 

(2) Ibid. - - . 
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tosto ^che s’ accorgono cT aver la borsa 
vuota ». . 

Ginevra celebrava insomma là sua li- 
berazione dall’ Anticristo a quel modo 
che celebravanla le città riformate d’Ale- 
magna, additateci da Erasmo, come zeppe 
di preti e monaci ammogliati , i più fa- ' 
melici-, e semi- nudi , e fra- cui era un 
continuo mangiare, bere, danzare e voi- ' 
tolarsi nel fango (1). 

Nel mezzo d’una popolazione cosi sbri- 
gliala , r arrivo d’ un uomo , quale era 
Calvino, fu in buon punto. Farei, ben- 
ché fornito d’ incomparabile talento di 
distruzione , Irovava.^i nondimeno inerte, 
dacché mancavanglì canonici , frati e mo- 
nache da cacciare altari, da abbattere, 
crocifissi da stritolare , staine c quadri 
da bruciare. Aveva pur egli vergalo un 
formolario di fede, in cui aveva elevalo 
fino al dogma il potere ne’ ministri di 
scomunicar i renilenli, ma come avrebbe 
potuto attaccare questo sonaglio al collo 
di tanti manifesti idolatri , coni’ esso li 
chiamava, bestemmiatori , assassini , la- 
droni , donnaiuoli, falsi teslimonii, sedi- 
ziosi , detrattori , battitori , parassiti, dis- 
ti) Ep., Hb. XX, Ì7. - , ■ . 
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sipalori di boni ? (t). I consiglieri , che 
aveangli lascialo agio di fare, finchò per- 
cosse il dorso de’ Callolici , trovavano 
pessinwa cosa che egli provasse a fru- 
stare le loro signorie. 

Fu dunque un’avventura per Farei lo 
scoprire in un’osteria sul finir d’agosto 
del 1539 il giovane autore dell’ Inslilii- 
zione cristiana, e di averne vinta la re- 
sistenza con queste parole : « Voi la- 
sciate r opera di Dio pel vostro riposo , 
e per cercare la calma degli studii ; eb- 
bene , maledello sia il vostro riposo , e ■ 
lo sarà in un co’ vostri studii ». I rifor-,. 
malori ginevrini , che da cinque o sei 
anni non cessavano dall’ inveire contro 
la tirannide religiosa, senza approfondire 
jl senso di questa frase, erano finalmente 
vicini a conoscerlo. 

Noi non imprenderemo a dare il rag- 
guaglio de’ maneggi e de’ combatlimenli 
di Calvino, dalla sua chiamata nel 1541 
fino al 1564, per ia demolizione delle 
libertà ginevrine ed il trionfo della sua 
legislazione religiosa, « la quale è nel 
tempo stesso , come osserva il suo sto- 
rico , il più tremendo castigo che possa 

(I) Audin, ///.'■/. rfe Calvin^ lom. I, p. ‘.ilC, 
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Dio infliggere all’aposlasia, ed il raonu- 
menlo più spaventoso della teocrazia del 
' riformatore. In questo codice politico- 
religioso l’idolatria e la bestemmia sono 
delitti- capitali , puniti colla morte , nè 
altra parola si legge fuor questa : Morte! 
— Morte al reo di lesa maestà divina, — 
morte al reo di lesa maestà umana , — 
morte al figlio che percuote o maledice 
-il padre , — morte aH’adultero, — morte 
agli eretici. — Ivi , per una crudele iro- 
nia, il nome di Dio risuona mai sempre 
sulle labbra del legislatore di quell’ ani- 
ma freddamente crudele che esorterà più 
tardi i principi d’ Inghilterra a far ma- 
cello de’ Cattolici. L’ istoria di Ginevra 
presenta in questo tempo un dramma 
' borghese, in cui la pietà, il riso^ il ter- 
rore, l’indignazione e le lagrime si vanno 
alternando, ed inconlransi ad ogni passo 
catene, pali , tenaglie, pece fusa , fuoco, 
zolfo e sangue, come nella città dolente 
del Dante, in cui non .s’ udivano che so- 
spiri, gemiti e pianti » (i). 

Giammai, neppure all’epoca della sua 
maggiore severità , T Inquisizione catto- 
lica adoprò in difesa della religione, che 

(I) Audio, Hist. de Calvin, toni. II, p. Ho-120. 
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civilizzò l’Europa , gli spaventosi rigori 
> e It» indicibili vessazionf praticale dal- 
l’ inquisizione ginevrina per soggiogar 
gli, spirili al dogma della predestinazione 
delle anime al peccalo ed all’ inferno . 

Qua , se vi sono teologi o laici dolli, 
i quali, usando del dirillo di libero esa- 
me consacralo dalla Riforma, abbianola 
mala ventura di non credere al .papa 
ginevrino , e siano per questo delitto 
denunziati dal concistoro al consiglio, 
e perseguitali criminalmente, vengono 
gli uni , come Servelo , bruciati vivi’, e ' 
gli altri , in grazia di polenti interces- 
sori, sono puniti colla prigione, coiràrar ' 
menda onorevole e col bando perpetuo, 
quali furono Bols'ec, Caslalion, Gentilis, 
Ochino , Àlciati , Blandrala e nàolli al- 
tri ,(l)..Le donne stesse, dovevano star 


^ (I) Bolsec, colpevole d’avere combattuto il prede- 
stinazionismo , era condannalo a perdere il capo, se 
alle istanze di Calvino e del Cantone di Zurigo, non 
fossersi opposte Berna e Basilea. — Calvino , irritalo . 
di vedersi fuggire la preda, vuole almeno che Bolsec ‘ 
sia segnalo in fronte col marchio dell’ infamia, ma il 
• consiglio supplica il riformatore a contentarsi dell’e- 
siglio perpetuo. (Tom. II, ‘ p. 252.) ~ Gentilis che si 
discosta da Calvino in qualche punto di dottrina , è' 
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guardinghe sulla lor lingua, se non ama- 
vano veder il capo loro in mano al boia. 
— Calerina Copa , del ducalo di Fer- 
rara . recatasi in Ginevra per far pia- 
cere al suo figlio unico', il quale non 
voleva punto' andar a messa , avendo 
biasimato la morte dala a Servelo e di- 
sapprovate le persecu’zioni e le multe , 
con cui si voleva astringere ad assistere 
alla predica , è condannala a domandar 
perdono a Dio ed alla giustizia, ed ob- 
bligala a partirsene dentro 24 ore, pena 
la lesta (1). 

Quindi la classe de’ patrioti e de’ li- 
bertini, ai quali Dio comincia a chieder 
conto della morte violenta del Calloli- 
cismo , (li cui si fecero i carnefici , è 
quella alla quale Calvino non può per- 
donare lo spirilo d’ indipendenza , ed il 


caKucalo , e benché si rilralli , vien condannalo a 
perdere la lesta, qual pena gli venne comnuilala nel- 
rammenda onorevole da far.si in camicia, e con ler- 
cia in mano , in faccia al rogo , su cui si gcUano i 
suoi libri, come zeppi dì perniciose menzogne. Conse- 
gnalo in seguilo alla sorveglianza della polizia , ei si 
ritira a Cerna , dove le LL. EE. il fanno ilecapilare. 
{Hist. de VEtabliss.^ p. 3D8.) 

. .'(1) GalifTe, yotices gén.^ eie., tom. Ili, p. o4l. ; 
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disprezzo che mostrava per le sue dot-, 
trine ed i suoi regolamenti. Reso forte 
da una moltitudine di rifugiati stranieri, 
ai quali aveva fatto accordare il . diritto • 
di borghesia , Calvino si determina a 
finirla con questi ultimi lampioni delle 
libertà ginevrine , e vibra i primi colpi 
contro i caporioni. 

Avendo osato Pietro Ameaux in una 
sera, in cui bevuto aveva più del solito, 
far ridere i suoi convitati a spese di 
mastro Calvino, è denunzialo al consi- 
glio , che lo condanna alla multa , per, 
que’ giorni , ingente di 30 talleri. 11 ri- 
formatore, indegnalo di tanta indulgenza, 
si porla al consiglio , attorniato dai mi- 
nistri, e dichiara che egli si ritira dalla 
città,. se il 'colpevole non fa ammenda ' 
onorevole, col capo scoperto al palazzo 
di città , al Molard e a S. Gervasio. Il 
consiglio, cassala la prima sua sentenza, 
adotta le conclusioni di Calvino , ed il ' 
popolo , istizzito per tanto rigore , prò- > 
rompe in minacele contro i ministri (l). , 

(I) La condanna di Pietro Ameaux sommuove tutta 
la città, ^er quanto si rovistino tutti gli archivi del 
passato non si troverà mai nè pastofal di Vescovo, 
né baston ducale, che abbia cosi iniquamente colpito 
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Minacciando lullora Calvino di partirsene, 
i magistrali fanno sul campo allestire la 
truppa , innalzare il patibolo presso S. 
Gervasio, e gridare per le contrade, che 
chiunque fiaterà sarà alzalo sulla breccia 
finché sen muoia. 11 popolo tace , e 
Ameaux subisce la sua sentenza il 5 
aprile del 1546. 11 nnnislro Enrico della 
Mare, accusalo eziandio da Calvino d’aver 
preso parte alle baie di Pietro Ameaux, 
vien ^destituito e condannalo inoltre a 
tre giorni di carcere per aver censurato 
messer Calvino, come dice la sentenza (1). 

Qualche mese dopo Ami Perrin viene 
arrestalo c posto in islalo d’accusa. Ac- 
cusatori appostali da Calvino ne diman- 
dano la testa , ma il popolo fa assolvere 
il suo idolo e condannare i calunniosi 
denunzialori. 11 consiglio poi consola il 
teocrata di questo fiasco , col gettargli i 
capi di Gruet e di Monnel (2), 

Poco soddisfallo di questa guerra al 
minuto , Calvino si risolve infine a fare 
un' gran colpo. Nel maggio del 1555, 

un capo, fosse anche d’ uno schiavo. (Audin, tona, II, 
p. i84.) 

. (I) GaliÉfe, loc. cit., p. 524-o27. 

(2) Histoire de VElabliss.^ p. 323-334. ^ 
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Jielro una piccola sollevazione nollurna, 
cagionala dalla rissa d’alcuni uomini av- 
vinazzali colle guardie , Ginevra capisce 
d’essere sfuggila ad un orribile alliMilato, 
ed i libertini, falli accorti delia sorlè che 
li attende, se ne fuggono. Quattro pre-' 
lesi colpevoli, fra’ quali un certo Daniele 
Berlhélier, mastro deH’crario , arrivalo di 
Francia, ove egli Irovavasi la sera del- 
Favvenuta sollevazione, sono cacciali in 
prigione, assoggettali a orrende lorlure, 
e condannali ad essere decapitali, appesi 
i loro corpi , e le leste inchiodale alla 
forca. Andando essi al supplizio, dicelo 
storico Rosei, allamenle protestavano che 
non morivano come Iradilori, non avendo, 
neppur mai conosciulo alcuna trama (1). 

( fuggitivi, in numero di olire „C0, fu- 
rono dichiarali il 3 giugno « sediziosi , 
ostinali , ribelli , nemici del bene e del 
riposo pubblico, e, come tali, condannali 
alla morie ed a risarcire ogni spesa e 
danno avvenuto per causa di sedizione ». 
Furono decapiiali in efligie, ed Ami Per- 
rin doveva prima della decapitazione aver 
tronca la mano. 

(!) llistoire de Genève , liv. V, di. 70. Audin, 
(om. II, p. .>i7, ' ' 
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Invano gli incolpali, soslenuli da Berna,' 
dimandarono un salvocondoUo per pre- 
sentare le loro difese , poiché Ginevra 
avendo già un maeslro su'o proprio, era 
meno docile ai' signori bernesi , ed il 
consiglio deliberò , che per un crime di 
■' questa falla, i rei non dovevano essere 
ammessi alia difesa (1).' . 

« Calvino ottenne ancora dal consiglio 
il bando delle mogli de’ libertini , il se- 
questro e la confisca de’ loro beni, e la 
pena dì morte contro ogni cittadino che 
facesse motto di richiamar gli esiliali » (2). 
s Oltre i proscritti, dice’ Fazy, molli altri 
sen fuggiron per paura, ed altri abban- 
donarono Ginevra, accorali di vedere la 
loro patria in balia d’ una popolazione 
straniera , onde per questa rivoluzione 
restò priva la repubblica di molle cen- 
tinaia d’ antiche famiglie (3). _ 

'■ Nel I558, i vincitori, ossia le migliaia 
di vagabondi stranieri sostituiti da Cal- 
vino ai borghesi cattolici cacciali dai !i- 
, beriini, ed ai libertini cacciali a lor volta 
• dal riformatore, apposero alla facciata del 

, (I) Hisl. de VElabUss., p. 387. , 

' (2) Audiii, Ioni. II, p. 550. 

(o) Essai d’un précis, c/c., toni. I, p, 28i. 
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palazzo di cillà un’ iscrizione incisa sul 
rame, in memoria della liberazione dalla 
sedizione del 1555 (1), 

1 capi decapitali o proscrillì non avendo- 
polulo salvare quei che potevano ancora 
dar soggezione al dillalore, ducenlo cin- 
que processi criminali nel 1'558 e du- 
cenlo nove nel 1559 (2) fecero giustizia 
di questi maledetti bricconi, come li chia- 
mava Calvino. r 

Due uomini s’ erano distinti infra gli 
altri nella guerra a morte falla ai nemici 
del sanguinario leocrate : Colladon , il 
quale volava sempre per la tortura, anche 
dopo la confessione dell’ accusalo , per 
apprendere qualche cosa di più, e con- 
chiudeva per la morte .(3) , fu ricevuto 
borghese ; ed il boia, eh’ crasi liohililalo 
per tanti servigi, fu li 13 agosto 1555 
ammesso graluilamenle alla borghesia, in 
considerazione di quanto egli fece in que- 
sto impiego (4). 

Ginevra, stando intieramente alla mercè 
di Calvino, vediamo che ne abbia fallo. 

- ’ N 

(1) Fragmens biog. et hist., lo seplembre 1558. 

(2) GaliETe, Notices généal., loro. HI, p. 513. 

(3) Jbid., loro. II, p. 5G(i. 

(4) Frcifjmeni hioy, et hist., p. 22. . - . , 
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CAPITOLO LXVIT. 

Siìirito di Calvino e della sua legislazione. 

— Spaventosi rigori del suo codice pe- 
‘ naie. — Inquisizione concistoriale. — 

Dispotismo senza esempio. — Riflessione. 

* 

Non «ra per Calvino il novello van- 
gelo , come per Lutero , il diritto di 
menar gioconda vita, e beffarsi de’ pre- 
cetti di Dio e della Chiesa, riposando 
sulla salute per la fede, senza le opere ; 
imperciocché , nonoslanti i forti .sospetti 
che la storia ci tramanda circa i costumi 
di lui, ella ci fa testimonianza nel tempo 
stesso che Calvino ebbe almeno cura di 
salvarne l’apparenza, e ben si sa ciò che 
costò ai Berthelier la curiosità che ebbe 
un di loro d’andar a frugare ne’ registri 
di Noyon, e procurarsi, per mano di no- 
taio giurato, la copia d’un processo cri- 
minale disonoranlissimo per le pecore 
calviniane (1). 


(I) Audin, Histoire de Calvin, toni. II, p, S45. — 
Magnin, Histoire de VEtabliss., pièces justific., § XII, 
p, 'i28 et suiv. ' ' 
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In (lifello (li veraci virtù morali e cri- 
sliaiie, che l’empio dogma della prede- 
stinazione assoluta e dell’ estinzione della 
libertà umana rendeva impossibili , Cal- 
vino voleva almeno un’ esteriore regola- 
riià che piacesse all’ occhio , e mettesse 
in salvo r onor della Riforma. Ferivalo 
al vivo il rimbrotto che Erasmo e lanli 
altri facevano al novello vangelo, di creare 
in seno all’Europa una nuova genia d'uo- 
mini senza probità, senza freno e pudore 
assolutamente insoiTribili (I). 

Ma come s inlormeranno a virtù anime 
obbligale a credejre, sotto pena del rogo 
0 deU’esilio, che il peccato originale, lor 
togliendo ogni potenza pel benC', le ha 
trasformale in veri automi che Dio muove 
giusta il suo beneplacito , alla virtù od 
al delitto?. La conseguenza d’ una tale 
dottrina sarebbe stala di lasciarle vivere 
a lor bel agio. Come si potrà inclinare 


(I) Questo nuovo' vangelo d g(;nera una nuova 
spedo d’uomini scavezzati, impudenti, ipoeriii, male- 
dici, menzogneri, ingannatori, fra sé discordi, comodi 
a nessuno, a tutti incommodi, sediziosi, furiosi, ciar- 
loni, i quali siiTatlamente mi spiacciono, «he se cono- 
scessi città che Jie fosse libera, tosto mi vi trasferirei. 
( Epìst,., Uh. XIX, ep. 4. ) 
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al bene colui , che una volontà assoluta di 
Dio determina al male ? Ma l’eresia vive 
di contraddizioni , perchè, se fosse logica, 
dovrebbe negar tutto. Allo scetticismo 
incapace di regnar sugli uomini bisognosi 
di credere , sollentra 1’ eresia , che per 
guadagnarsi seguaci loro propone dottrine 
a credere , disposta sempre ad accon- 
ciarle ai varii gusti de’ medesimi settatori. 

Uno de’ fondamentali articoli delia sim- 
bolica di Calvino stabilendo che l’uomo è 
assolutamente cattivo, corrotto, e schiavo 
del peccato , ne conseguita che non si 
poteva far camminare diritto per la via 
d^la virtù senza il terrore del- castigo, 
e che bisognava consegnar al carnefice 
- chi non si poteva domare col timore ; 
donde nacque la sua legislazione draco- 
niana. scritta con fuoco e sangue, o*con 
un ferro rovente , come s’ esprime uno 
de’ suoi apologisti (1). 

-Il Nuovo Testamento , codice di dol- 
cezza e d’amore , era lettera chiusa per 
quest’anima di ferro, divorata dall’orgo- 
glio e dall’ odio. Aveva per nulla saputo 
approfittare dell’infinita tenerezza di Gesù 
Cristo pei peccatori , della bontà colla 


(I) Paul Henry citò par M. Audio, (om. II, p. 128. 
14 — VI. A a. IV. — Sol. di Pr.y ecc. 
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quale li accoglieva , s’ assideva al loro 
banchello, e loro perdonava le più enormi 
scelleraiezze dacché la sua parola, piena 
di grazia e di amore, loro aveva inlene- 
rilo il cuore. Egli ignorava appieno la - 
divina industria che usò per togliere alla 
morte la donna adultera, senza condan- • 
nare la legge di rigore, che non doveva 
abolire che sul Calvario , e le tante le- 
zioni di pazienza e di dolcezza che aveva 
raccomandato- a’ suoi Apostoli, inviandoli 
quali pecore in mezzo ai lupi. 

La minaccia del fuoco inestinguibile 
pel peccalor ostinato . le sferzale date 
ai profanatori del tempio, i severi ri m- 
procci indirizzati dal Salvatore agli ipocriti 
dottori, che il giogo già si pesante della 
mosaica legge con umane pratiche ag- 
gravavano , ecco tutto ciò che Calvino * 
aveva ritenuto del Vangelo; e di più, quài 
applicazione ne faceva egli ? Egli non 
intravide nelle lettere di S. Paolo , cosi 
tenere ed amorevoli , che certi passaggi 
difficili ad intendersi, come già osservava 
S. Pietro , e dei quali i primi novatori 
abusavano come del rimanente delle Scrit- 
ture (I). Egli è a qualche oscuro lesto 

^^) U. Petri, III, 
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che la teologia cattolica di leggieri con- 
cilia col resto delle dottrine cristiane, 
che esso appoggiavasi. onde sostituire il 
suo Dio-mostro al Dio-carilà , dentro* 
cui il dottor delle genti c’invila a scru- 
tare insieme co’ Santi inesauribili abissi 
di tenerezza e d’amore (I). 

'Per Càlvino il puro Vangelo non è 
quanto scrissero S. Matteo ed i suoi tre 
colleghi , ma si 1’ Esodo ed il Levitico ; 
la legge temporaria che Dio donò nel 
deserto ad un popolo di dura cervice e 
di - cuore incirconciso (2) , che idolatra 
alle falde del Sinai ancor fumanle, e non 
cammina che sotto il pungolo del timore. 
Il tipo del sacerdozio non è per lui 
Gesù Cristo che prega sulla croce pe’ 
suoi carnefici, e che dice a’ suoi Apo- 
stoli : Andate c fate come vedeste aver 
fatto io; predicale, pregate, soffrile ! ma 
è Samùello che stritola Agag , ò Mosè 
che rompe le tavole della legge alla vista 
del vitello d’ oro , e che lancia i levili 
colla spada in pugno contro i sacrileghi 
adoratori. - < 

Calvino dunque tratterà le statue , i 

(1) Ephea.^ Tir, <8-19. 
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quadri, gli organi a quel modo che Mosè 
Irailò il vitello d’oro: dai pretesi idoli 
passerà agli iilolalri ; cd il mosaico codice, 
•quantunque severo, a[>pare un capo d’o- 
■ pera d'nmanilà e di dolcezza in confronto 
del codice calviniano. 

Ne’ secoli , che la Riforma appella 'di 
fanatismo e d’ ignoranza , avendo il Re 
cristianissimo S. Luigi, contro l’ordinaria 
sua mitezza, ordinato che ai bestemmia- 
lori fosse forata la lingua con un ferro 
rovente , il Papa Clemente IV , con sua 
Rolla del 12 luglio 1248, lo scongiura 
d’addolcire questa legge; e temendo che 
lai esempio venisse imitalo da altri Prin- 
cipi, scrisse al Re di Navarca una Rolla, 
in cui hannosi a notare le seguenti pa- 
role: «Non è conveniente imitare il no- ' 
slro carissimo figlio in Gesù Cristo, l’il- 
lustre Pie de’ Francesi , rispetto a leggi 
troppo rigorose da lui pubblicale contro 
questa sorta di delitti » (1). 

A giudizio del teocrata ginevrino, le 
fornicazioni, gli adullerii, le bestemmie e 
^ r ira contro Dio , non potevano espiarsi 

(I) Colleclions des mémoires concernantVhistoire de 
France , lom. II, p. 2S8-2o9, cHée p. M. Demaistre; 
LcUrcs sur Vlnquisilion Espagnole, \cll. i. 
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che colla morie. « I nostri registri, scrive 
il proleslante Picol, presentano innume- 
revoli esempi d’individui annegati al porlo 
di Longemalie per causa di simili de- 
litti » Molte leggi di quel tempo por- 

tano l’impronta d’ una crudeltà che fa 
fremere. 1 supplizi! partecipavano della 
• barbarie del secolo: quelli della ruota, 
del fuoco , delle tenaglie , della forca , 
erano comuni ; si annegavano, e tal fiala 
si squartavano i rei ; la tortura, variala 
in diversi modi, si praticava nelle pro- 
cedure di qualche importanza: la gogna, 
le vergale , i ferri, le amimuide onore- 
voli, la confisca de’ beni, erano riservale 
pe’ casi meno gravi , o precedevano la 
morie. Xe condanne a morte erano fre- 
quenti (1). 

Ninna età trovava grazia appo quella 
tigre. Si sferzano e s’appiccano pubbli- 
camente ragazzi colpevoli d’ aver chia- 
mate le lor madri diavolezze o ladrone. 
Quando il fanciullo non ha ancor T uso 
di ragione, s’ innalza su un palo confic- 
catogli sotto le ascelle, per mostrar che 
è meritevole di morte (2). 

c 

(1) Histoire (le Genève^ toro. II, p. 238-263. 

(2) Auflin, toni. II, p. 12.3. 
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L’anno 1560, dice Spon, « i Ginevrini 
diedero due esempi di p;iiislizia, che ri- 
copiavano la severità deir anlica Roma. 
Un cittadino condannato dal piccolo con- 
siglio ad essere sferzalo per delitto d’ a- 
dullerio, fa appello a quello dei Ducente, 
da cui spera grazia. Riveduto il processo, 
e considerando il consiglio che costui 
aveva già altre volte così peccato ed erane 
stato ripreso, lo condannò a morte. Qual- 
che tempo appresso fu pure giustizialo 
pel medesimo delitto un banchiere , il 
quale morì con gran pentimento, bene- 
dicendo Dio , che la giustizia fosse eosì 
severamente osservala » (1). 

Qualche rara volta, dice Audin citando 
i registri, la giustizia credevasi d’essere 
misericordiosa, e la pietà sua fa’ orrore. 
Avendo Giovanni Rosei , a forza di tor- 
menti, confessalo 1’ adulterio di cui era 
incolpalo,' l’uno de’giudici ne sentì qual- 
che rimorso, ed ottenne la seguente com- 
riiulazione di pena. Giovanni Rosei, che 
crasi ineritala la morte colla corda al 
collo, sarà, per grazia fallagli dal consi - 
glio , condotto per la città incatenalo , 
sferzalo pubblicamente , tenuto prigione 


(t) Histoire de Genève, ìiv. HI, p. oOo. 
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per dieci anni, e poscia rilef^alo in per- 
petuo dalla ci Uà, sotto pena di 200 fio- 
rini 0 scudi di inulta, de’quali darà cau- 
zione (1). 

La stregoneria, non mai fino a que’ 
giorni punita di morie in Ginevra, fu da 
Calvino giudicala degna del fuoco, come 
crime di lesa maestà divina al più alto 
grado ; ed i registri della cillà provano, 
che in soli 60 anni furono bruciali cen- 
cinquanla individui per delitto di magia (2). 

A ragione adunque lamenta il signor 
Fazy tali crudidlà , nel risovvenirsi di 
Ginevra cattolica,’ ove le leggi erano 
mitissime, rarissime le credenze, che di- 
sonoravano altri paesi, la tortura appena 
applicata e la confisca de’ beni abolita, 
dove, non si trovavano traccio di mostruosi 
processi fatti all’ opinione , o d’ orribili 

- (I) Hisloire de Genève, liv. III, p. 30ìi. 

(2) Audio, tom. Il, p. 128. — Picot, lom. II, p. 280. 

— Fazy, lom. I, p. 2G7. — Veuillot , che riferisce il 
medesimo fallo ne’ suoi Pèlérina<jcs de Suisse, agt;iu- 
gne : « Furono abbruciali ancora più stregoni nel du- 
calo di Brunswik, die in Ginevra. Il numero de’ pali, 
ai. quali vennero attaccali questi miserabili nel paese 
di Calemberg e di Wolfenbultel, era sì grande , dice 
Spilller, che il luogo dove erano siati piantali rasso- 
migliava ad una piccola foresta. (Tom. I, p. 70.) 
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supplizi! indilli a miserabili sospelli d’es- 
sere in relazione col demonio (1). 

Sicuro della piena docilila del Consi- 
glio, ed informalo per mezzo de’ bracchi 
del concistoro, di quanto accadeva per- 
sino nel santuario della famglia, Calvino 
non lasciava verun fallo imponilo. Il me- 
nomo dubbio sulla sua infallibilità dot- 
trinale, od una mancanza di rispello an- 
che involontaria, erano punite con un 
rigore che parrebbe incredibile , se non 
fosse assicuralo da scrini autentici ed 
attestalo da un uomo che ci dice: « Sono 
Irenlasei anni che studio la storia, e di 
questi ne occupai venti nella sola storia 
di Ginevra, consacrandovi quasi tulli i- 
miei giorni, ed una parte delle notti »(2}. 
Eccovene alcuni falli. 

Essendosi dimandato ad un rifugialo 
normanno, che voleva andarsene a stu- 
diar in Mompellieri, se avrebbe abban- 
donalo la chiesa di Ginevra ,, e questi 
avendo risposto , , che la chiesa non era 
così ristretta da starsene tutta appesa 
alla cintura di me.«ser Calvino , fu sul 
campo sbandeggialo. 

(1) Essai d’un précis^ etc., tom. I, p. -I80. 

(2) Gulifle, IS'otices Généal,, tom. Ili, préf., p. a, 
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Masquin avendo osalo dire, chela dol“ 
Irina di Calvino sulla predestinazione era 
contraria alla Scrillura, fu condannalo a 
far rammenda in camicia colla torcia in 
mano , e »poi venne esilialo in perpetuo 
sotto pena della forca , se fosse rien- 
tralo. 

L’anno stesso (1558) Besanzone Dadaz, 
Francesco Chenelal e Claudio di Caslel- 
nuovo' furono condannali a tre giorni di 
carcere in pane ed acqua , a dimandar 
• perdono e andar in concisloro , per aver 
riso, pendente il sermone di Calvino a 
S. Pietro, la domenica 24^ luglio, ve- 
dendo un'uomo che si lasciava spenzo- 
lare (1). 

11 focolare domestico e la coscienza 
stessa non avevano segreto, che aperto 
non fosse agli anziani del concisloro ed 
ai ministri , vere arpie , che « gironza- 
vano, informandosi di tutte le particola- 
' rità di cui avevano sentore ; e Picot, il 
quale rapporta queste parole, aggiiigne, 
che esercitavano un’ attiva sorveglianza 
sulle famiglie, non tollerando che fossero 
indifferenti per la nuova religione, fa- 
cendo frequenti visite ne’ loro quartieri, 

(I) Galiffe, p. ìiin. 
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ed interrogando i singoli parrocchiani sui 
dogmi e doveri del Cristianesimo » (1). 

Un’ordinanza ecclesiastica del 1561 
condannava all’ ammonizione ed all’ am- 
menda un malato colpevole d’essere stato 
tre giorni inlieri a letto , senza averlo 
fatto sapere al ministro del suo. quartiere 
per ottenerne i conforti, che sono in quel 
tempo più che mai necessarii. — Era pu- 
nito corporalmente chiunque s’assentasse 
senza ragione dalla predica; e Ire ragazzi, 
convinti d’ averla lasciala per mangiarsi 4 
la focaccia, sono sferzali in pubblico. 

Alla predica, dice GalifTe , Calvino ed 
i suoi colleghi non avevano rossore di - 
chiamare i loro uditori furfanti, mascal- 
zoni, cani.... d’appellare le loro donne e 
sorelle,' scrofe, i loro genitori vicarii di 
Satana ; ma non tolleravano poi che i 
bifolchi parlassero rozzamente ai loro 
buoi. — Un affitlaiuolo eh’ aveva' impre- 
cato a’suoi giovenchi, mentre stando ag- 
giogati all’ aratro non si movevano , fu - 
di botto trascinalo in città da due rifu- 
giati, che r avevano udito , celati dietro 
una siepe (2). 

(J) Misi, de Genève, toni. II, p. 27. 

(2) Galifle , iftirf.) lom. I, préf., p. J 9-23-26. 
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Si cercava soffocare , dice ancor Ga- ; 
liffe, di tal maniera ogni respiro ili li- 
bertà, che fu proibito persino d’ andar a 
bere acqua ad una fontana di montagna, 
che credevasi salutare contro la febbre, 
pretendendosi essere questo un atto d’ido- 
latria, e vi sono mollissime denunzie ed 
interroga lori i di persone punite per es- 
sersi guarite a questo modo. — Quando 
sapevasi che un contadino non mangiava 
carne U venerdì od il sabato , si arre- 
stava e si traduceva in prigione , sotto 
pretesto che egli dava cattivo esempio 
alla sua famiglia , o che non adoprava 
l’aulorilà sua coniugale per forzar la mo- 
glie a mangiar grasso ne’ giorni di ma- 
grò (1). 

Giusta il costume di tulli i despoti , 
Calvino, il quale puniva come crime ogni 
leggiera mancanza di rispetto alla sua 
persona, cercava di umiliare ed abbattere 
chiunque osasse elevarsi attorno a lui. 
De'due consiglieri Bornia e lesse , get- 
tati dapprima in carcere, uno fu appic- 
calo e l’allro privalo del suo grado per 
un impercettibile fallo, afiSnchè ninno s'in- 
nalzi , dicevasi , ed i grandi siano così 


(t) Galiffe, tom. Ili, p 228-559. 
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bene castigali come i piccoli. —Il primo 
sindaco, nominalo Fosses, è fallo prigione 
per non essersi emendalo de’ suoi modi 
allieri benché ne fosse sialo più volle 

avvisalo (\). . . 

Niente sfuggiva all’insolenle ed mnuielo 
dispotismo del teocrala. Mentre, a saputa 
di tutta Ginevra, egli assidevasi colle sue 
spie a lauta mensa (2), sollazzavasi are-, 
gelare il vestire degli scolarelli e delle 
donne, ed a prescrivere regole di 'fruga- 
lità per le altrui mense (3). 

Ogni trastullo, comechè innocentissimo, 
era un crime agli occhi di quel triste 
demonio, che lolla a’suoi credenti la spe- 
ranza delle gioie del cielo, crasi, a quel 
che pare, incapponilo di voler fare della 
presente vita un inferno anticipalo. Cosi 
proscrisse a' modo d’esempio la musica, 
le canzoni ed ogni giuoco , per cui si 
ricercasse denaro ; ma quel che- vi ha. 
di più strano si è , che questo Codice 
abbia sopravvissuto per secoli a Calvino, 
e sia stalo osservato più o meno rigo- 
rosamente in tulle le chiese calvihisliche. 

, (I) Fragments hiog. et hisl. fév. et SPptcm. ^SGO. 

(2) Audin, tom. II, p. 5G8. 

(5) 76id., p. 408-9. 
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Non è meno inconcepìbile , come la 
sella più violenta , più oppressiva e più 
perseculrice che abbia veduto il sole , 
sia precisamente quella che inondò e 
inonda ognora 1’ universo di pubblica- 
zioni furibonde contro la llVannia reli- 
giosa di Uoma e de’govcrni callolici. Gi- 
nevra , teatro e viliima d’ un inaudito 
dispotismo religioso, ha potuto cessare 
dal perseguitare i suoi, dopoché ella- cessò 
di credere al sanguinario riformatore : 
ma non ha ancor potuto' ottenere da un 
certo numero de' suoi*minislri , che si 
astengano dal gitlar tuttodì in faccia alle 
nazioni cattoliche le sue più Furide ca- 
lunnie. Non sarebbe ornai tempo , che 
essa ponesse fine allo spettacolo , che 
porse per si lungo tempo aH’Europa, di 
una popolazione di schiavi, che colla ca- 
tena a’ piedi ed il guinzaglio al collo 
predicano libertà a coloro che passano 
a traverso de’ cancelli della loro gab- 
bia? — 
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CAPITOLO LXVIII. 

Ragione della potenza del Calvinismo. — 
Sua iuU'c^uzione in iseozia — Knosc' 
Tolleranza de' calvinisti scozzesi .sotto la 
Regina reggente ; — sotto Maria Stuarda; 
— sotto Giacomo Vf. 


Calvino , padane assoluto di Ginevra 
e dolalo d’ un genio inventore , aveva 
dato alla sua opera due elementi di 
suecesso* e di durala , che mancavano 
aH’opera luterana, rorganizzazione d’ un 
ministero ed un simbolo con un culto , 
i quali due ultimi , sebbene desolanti , 
erario tuttavia tissi e ben designati. 

Se vi furono mai sempre uomini in- 
vaghiti d una religiosità vaga, che lusinga 
lo spirilo senza faticare il cuore con la- 
boriose prescrizioni , questi non forma- 
rono giammai il maggior numero , e 
molto meno nel XVI secolo , in cui lo 
spirilo religioso era tuttora possente. Il 
popolo , il cui buon senso natio non può 
essere alteralo da questa semiscienza , 
che guasta tanti spirili nelle classi su- 


uy 
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periori, sempre credelle , che se Dio si 
degnò abboccarsi cogli uomini , egli do- 
vette loro parlar chiaro ed istruirli con- 
venientemente de’ suoi voleri , anzi che 
beffarsi di loro con mandarli a scegliere 
nella Bibbia ciò che essi slessi avrebbon 
creduto e fatto. 

Per le masse non v’ha mezzo fra le 
credenze di precelli ben Jormolali e l’ir- 
religione assolula. Noi l’abbiamo già os- 
servalo più d’una volta, e la cosa è chiara 
dal lato islorico e tìlosotìco, che il Pro- 
testantismo non ha conservato fino a 
questi ultimi giorni un’ ombra di vita 
religiosa, che per la violazione manifesta 
del suo principio, pei formolarii di fede, 
ed il, dispotismo de’ ministri suoi sotto 
# il papato de’ governi. Ora però , riget- 
tando esso le confessioni di fede e sbri- 
gandosi del dispotismo clericale e della 
cesaropapia, non *può più coll’opera della 
sua evangelizzazione ottener altro , che 
propagare l’ odio contro il Catlolicismo 
ed affrettare l’epoca, in cui « sarà cosi 
ridicolo credere a un Dio, come credere 
alle fantasime » (l). 

Egli è alla sua inflessibilità dottrinale, 

» 

(t) Lichtenberg apud Hueninglinus, tom. I, p. 5i. 
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al suo assolutismo nelle forme, all’auda- 
cia de’ suoi ministri e concistori, nel di- 
chiararsi quali organi dello Spirilo Santo, 
che il Calvinismo va debitore della sua 
preponderanza nel Protestantismo. Ovun- 
que potè lottare col Luteranismo , T ha I 
rovescialo al primo urlo, ed il boia solo' 
fu quello che preservò la Danimarca e la j 
Svezia dalle usurpazioni del Calvinismo. 

La slessa Inghilterra ba potuto a grande , 
stento difendere dai colpi del medesimo 
la Chiesa slalnlita dalla legge , vecchia 
mummia , rosicala per ogni verso dal 
verme presbiteriano e melodista. 

Noi non terremo dietro al Calvinismo | 

in tulle le sue conquiste, ma l’osserve- ' 

remo precipuamente in Francia, princi- 
pale teatro della sua spaventosa inlolle- • 
ranza, dando però, prima di metterei in 
via , un colpo d’occhio sull’ introduzione i 
della sella in Iscozia t nei Paesi-Bassi. 

‘ Tra gli esseri di . mala fama , che la i 
Riforma trasformava in apostoli -, e che 
andavano a cercar in Ginevra un rifugio 
contro le leggi del lor paese e la liran- ' 
nia papislica', eravi un giovanni Knox, 
monaco scozzese , di carattere così vio- | 
lento e fanatico , che parrebbe favoloso, i 
« Lutero , lesta ardente, scrisse una pen- 
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na proleslanle, non era, appello a Knox, che 
un Umido gióvinello w (!). 11 presbileriano 
lloberlson, nella sua Storia di Scozia, dice 
che « nel sermocinare lanlo riscaldayasi 
che gli accadeva di mellere a pezzi la 
calledra e sallarsene abbasso r (2). 

Nel 1544, Knox, dopo aver predicalo 
a’ suoi compalrioli la rivolla conlro la 
Chiesa e la nccessilà di finirla coll’ ido- 
latria romana , rifugiassi in Ginevra per 
tema del governo 'insospcltilo del suo 
fanatismo. Nel 1 555 si resliluì in iseozia, 
pieno il capo della chiesa di Calvino , e 
bollente il cuore di nuovo furore conlro 
il Pa|.i smo. Alla sua voce, i Riformali si 
uniscano in congregazione della del Cristo, 
soscrivono in Meariis lo stahito, si legano 
con giuramento di sostener il puro van- 
gelo , Cil estirpar 1’ idolatria con tulli i 
mezzi che erano a lor mani , e da quel 
punto le loro lettere e rimostranze ai Ve- 
scovi ed al Clero avevano quest’indirizzo: 
La Congregazione di Gesù Cristo in Iseo- 
zia alla razza deirAnlicrislo (3). 

(\) Spilller, ap. Hoeningliaus, lom. I, p. 417. 

(2) Ilistoire d’£co.«e, Iraduìlc parM. Campenon, liv. 
II ,.tom. I, p. 559 daiis Ics notes. 

(5) Hoeninghaus, ibid., p. 418. 

15— VI. An. IV. — Sol. di Pr., ecc. 
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La Regina reggente svillaneggiala dal 
frenetico predicante colle sue invettive , 
volendo punire l'audacia di questo pertur- 
batore, Knox, preferendo il dovere dir ve- 
gliar sulla Chiesa nascente alla gloria del 
juarlirio, se ne ritornò frettoloso in Gi- 
nevra nel luglio. del 1550 (1). 1 suoi par- 
tigiani, le cui file andavano di giorno in 
giorno ingrossando, falli baldanzosi dalla 
debolezza del governo , e dalie focose 
epistole del rifugialo profeta, corrono al • 
r armi , e> si danno ad evangelizzare i 
luoghi ove Irovavansi più forti , ossia a 
mallrallare e cacciare i preti , derubare 
ed incendiare i monaslerii e le chiese. 

Richiamano Knox all’ entrare deM559; 
ed egli, montalo li 1 1 maggio in pergamo 
a Perlh , coll’ impetuosa sua eloquenza, 
dice uno storico protestante, invase i suoi 
uditori d’ odio contro la religione ed il 
cattolico cullo , che taccia d’ idolatria. 
Finita la predica , un sacerdote volendo 
dir nìcssa , il popolo si gettò furibondo 
suU’allare .e lo demolì. Lo stesso si fece 
ai conventi de’ Francescani, de’ Domeni- 
cani e de’ Certosini, dopo esserne rubali 

(I) Lingard, Hisl. d' Angl.^ tom. II, p. 448. 
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i tesori e le provvigioni , come avvenne 
pure a Cowper (1). 

D’allora in poi i Riformali dichiararono 
guerra ap(‘rla, non solamente all’idola- 
tria, ma anche alla Regina reggente, la 
quale, non ostante T eccessiva sua con- 
discendenza verso i sediziosi , era pur 
seinpre per Knox l’appoggio della razza 
dell Anticristo. 

Formalo alla scuola di Calvino, il quale 
voleva applicala a tulli i nemici del ‘^iio 
vangelo la sentenza di Dio contro Agag 
e le nazioni idolatre , Knox mischiava 
ancora a queste teorie bibliche, come il 
suo maestro, le idee repubblicane, di cui 
erasi imbevuto , studiando nel collegio 
sugli autori greci e romani. Robertson , 
il quale cerca di giustificare il riforma- 
tore del suo paese, confessa, ciò milla- 
meno, le tendenze del calvinismo a met- 
tere a soqquadro gli Stali . e confiscar 
ovunque a suo profitto’ raulorilà sovrana. 
« Dovunque . scrive egli , si accettavano 
le novelle dottrine , si vedeva insorgere 

"uno spirito d’indipendenza Knox e 

gli altri predicanti spargevano fra i loro 


(i) Schrockh, ap. Hoeninghaus, toni. I, p. 417. 
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udilori le idee da essi studiale su^li an- 
tichi, circa la forma del governo (1). 

Non pago di dichiarare decaduta la 
Reggente , come capo de’ Filistei iilola- 
tri, di consegnare 1’ autorità di lei nelle 
mani de’ principali rirorinalori, tentò ezian- 
dio di carpir la corona alla regina Maria 
che allora Irovavasi alla corte di Francia. 
Scrisse un libro per dimostrare che le 
donne son escluse p(d diritto biblico dal 
governo, libro che fortemente inasprì la 
regina Flisabetla.-prolellrice ardente della 
Riforma scozzese , da lei sostenuta col- 
l’armi contro la fede de’ trattali (2). Knox, 
al pari di lutti gli apostoli della Riforma, 
allrellanto vile e pieghevole in faccia alla 
forza , quanto insolente e feroce dinanzi 
alla debolezza , tosto scrisse al segreta- 
rio-ministro Cecil, che « quanto egli aveva 
scritto non era punto applicabile alla 
(jìoriosa Refiina d' Inghilterra , che tutta 
la vita di lei essendo stala un miracolo, 
era chiaro che Dio medesimo Y aveva 
portala al trono , e che egli stesso era 

V '■»- 

0 

(1) Ilisloire d'Ecosse, lom. I, p. ì»39. 

(2) Lingard, toni. II, i-h. XIV. — In iseozia, come 
dapperlutlo, il puro Vapgelo chiamò le armi straniere 
all’assassinio del Cattoliclsmo. 
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pronto ad obbedirla , e difenderne l’au- 
lorilà » (1). 

Noi non seguiremo V evangelizzazione 
scozzese fra le rovine ed il sangue che 
costò alla Scozia nella guèrra che i set- 
tarii , aiutali (la Elisabetta , fecero alla 
Regina reggente (ino alla morte di que- 
sta, avvenuta nel Io60. Questa guerra 
venendo interrotta da qualche tregua , 
ecco come Knox ed i suoi ne rispetta- 
vano le condizioni. E^li stesso lo scrisse 
li 23 giugno 1559 ad Anna Locke « Alla 
■fine essi consentivano a darci piena si- 
curtà per otto giorni , permettendoci di 
esercitar in questo tempo la nostra re- 
ligione in tutta libertà. Noi riformammo 
l’abbazia di Lindores, abitata da monaci 
neri, disxlante 12 miglia da S. Andrea ;• 
noi distruggemmo i loro altari , i loro 
idoli e vestinienta d’idolatria, bruciammo 
i messali in loro presenza , e poi loro 
ordinammo di svestire gli abili mona- 
cali (2). Era impossibile esprimere con 
maggiore schiettezza il principio de.’ ri- 
formatori , comune d’ altronde a tulle le 


( I) V. Strype, ibid., ilaiìs les notes, n. It., p. C07. 
(2) M. Crios, p. o4b. — Lingard, iOid., p. 4b0. — 
Hoeniughuus, tom. l, f* 418. 
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eresie , che per essi la libertà del cullo 
è la violenta abolizione del cullo de’cat- 
lolici. 

Uoberlson peraltro, cosi anlicallolico, 
non si potè Irallenere dallo scrivere, che 
rarinala proleslanle spargeva o fouienlava 
ne’ luoghi , ove passava, 1’- arder della 
riforma, e che le chiese ed i monasleri 
furono il teatro delle più indegne vio- 
lenze ,. venendo quelle derubale di lutti 
i sacri arredi, e questi demoliti da capo 
a fondo. A sì gran distanza da que’ tempi 
procellosi , egli è impossibile non con- 
danirare lo zelo furibondo de’ riformatori, 
e non deplorar la perdila di tanti ma- 
gnilici editìzii , de’ più nobili ornamenti 
della Scozia e de’ più ricchi monumenti 
.della magnilicenza de’ nostri padri (1). 

Nel 1 560 , quando la Corte ed i tre 
quarti degli scozzesi erano' ancor catto- 
lici, il Parlamento diretto da Knok e dai 
signori ilella Congregazione de Sanii, an- 
eli’ essi avidi , e già riboccanti di beni 
ecclesiastici, condannò le dottrine papf- 
sliche , approvò la confessione di fede 
calviniana , redatta dai ministri ne’ ter- 
mini più oltraggiosi alla cattolica cre- 

(I) Ilisloirc d’ÉcossCy tom. I, p. 220. 
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denza , e proibì ogni esercizio di cullo 
religioso, giusta il rito della Chiesa Ro- 
mana , sotto pena, per la prima volta, 
della confisca de’ beni , e d’ una puni- 
zione corporale a giudizio de’ magistrali, 
del bando in caso di recidiva , e della 
morte dopo una terza trasgressione (1 ). 

l*ei preti e religiosi non fuvvi più al- 
lora altro ricovero, che le montagne ed 
i luoghi difesi dai cattolici. 

Essendosi in questo tempo resa de- 
funta la regina reggente (2), Maria Stuarda 
di lei figlia arrivò di Francia neiragoslo 
del 1561. Knox non avendo potuto im- 
pedire il popolo dall’accogliere con entu- 
siasmo la sua giovine e cosi amabile 
Sovrana, si pone ad oltraggiarla dal punto 
in cui ella mette il piè nella sua capi- 
tale , e r avverte della sorte che le si 
preparava. « Dall arrivo di tei in Edim- 
burgo si danno spettacoli affatto allusivi 
- alla sua chiesa, e significanti quasi sem- 
pre la vendetta di Dio sull’idolatria » (3). 

(t) Hint. d'Écosse, liv. Ili, tom. I, p. 30-i. 

(2) Sulla tomba di questa virtuosa principessa, com- 
pianta da’ Cattolici e stimata da’ settarii, il solo Knox 
versò il veleno della calunnia. Lingard, ìbìd.^ p. io8. 

(3) Schrockh ap. Hoeniog., tom. I, p. 423. 
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La sera slessa, dice Lingard, essa udi 
cantarsi scilo le sue lineslre salmi da 
qualche centinaio di entusiasti radunatisi, 
e il domattina fu più inquietala ancora 
dalla notizia datale d’ un tentativo d’as- 
sassinio fatto sopra la persona d'ujko de’ 
suoi cappellani , che il popolaccio fana- 
tico voleva sgozzare, dicendolo un prete 
di Baal. Riclamando per se stessa il di- 
ritto di pregare secondo la sua credenza, 
essa ristabilì il cullo cattolico nella sua 
cappella particolare. Ma poco appresso 
il conte d’Argyle ,ed il lord Giacomo ca- 
gionarono un Tal tafferuglio nel tempo del 
divino servizio, che molli preti e cantori 
si ritirarono colla lesta pesta e colle 
orecchie insanguinale. L’ invialo inglese 
aggiugne, (c che questo parapiglia era un 
puro divertimento per gli astanti»! (1).' 

Invano Maria tentò di moderar, come 
meglio credette, l’atroce fanatismo di Knox * 
e de’seltarii, mentre da quel punto la vita 
di lei , come ben si sa, non fu più che 
un tessuto di crudeli ambascio , d’ allén- 
tali e d’ infami tradimenti per la parte 
de’faziosi, finché non andò a precipitarsi 
da se stessa negli artigli d’Klisabetla. 


(1) Hist. ctAìujl, tom. II, eh. XIV, p.‘402. 


Digilized by Google 



233 

11 cardinale Bealoiin , Arcivescovo di 
S. Andrea, sosteneva ancora colla sua in- 
lluenza e colla forza dell armi la sfortunata 
Maria ed i cattolici, quando nel lo71 fu 
vilmente assassinato dai settarii. Egli è 
vero che Robertson afferma , « essere 
stato questo un atto di vendetta partico- 
lare, e che sei persone soltanto vi pre- 
sero parte » (l);'ma Fox e Knox vollero 
che alla Riforma, si tributasse la gloria 
di questo colpo, dicendo il primo ne’suoi 
Atti e monumonli della Chiesa , che gli 
assassini furono spinti dallo spirilo del 
Signore , ed il secondo nella sua storia 
della riforma della chiesa di Scozia, in- 
titolando la narrazione di quest’omicidio 
« Gioconda narrazione » . 

L’anno seguente alla morte del Car- 
dinale, Knox andò a render conto a Dio 
degli orrendi mali recati alla sua patria. 
Lasciò alla congregazione de’ santi mi- 
nistri degni di lui , e che, abbeverando 
d’ oltraggi e di disgusti il giovane re 
Giacomo VI, posero più d’una volta in 
perfcolo la sua corona e vita. Noi cite- 
remo solo i loro maneggi del 1596 per 
ottener lo sbarbicamento degli ultimi ger- 

• (i) Hist. d'Écosse, notes du liv. U, u. P. 
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mogli del papismo, e la morie di alcuni 
lords callolici che erano il più fermo so- 
stegno del Re. • 

I ministri , vedendo che Giacomo re- . 
sisleva alte loro sanguinarie .suggestioni, 
si radunano in Edimburgo , in concilio 
permanente della Chiesa, aftinchè questa 
non soffra verun detrimento. « Questo 
procedere senza esempio, al dire di Ro- 
bertson, e per nulla autorizzato dalla co- 
stituzione di Scozia , era una manifesta 
usurpazione dell' autorità reale ed un 
passo avanzato verso la rivolta» (1). 

II Re consulta i più moderati de’mi- 
nistri per sapere, se possa far grazia ai 
pretesi colpevoli , i quali erano i conti 
Huntly , Errol ed altri signori callolici , 
ed i Santi gli risposero che « sebbene 
il pentimento abbia sempre diritto alla 
clemenza, essendosi tuttavia i lords as- 
sociali resi colpevoli d’ apostasia ( per 
la loro testardagine nel rimaner, catto- 
lici ), crime che , a dettalo delle leggi 
divine ed umane, meritava la morte , il 
magistrato civile non poteva loro accor- 
dare perdono, e che quando pure fossero 
stali assolti dalla Chiesa , era dovere di 

(i) Hist. d’Écos5e, ilom. Ili, p. 288. 
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lui il punirli». — Robertson, che riferi- 
sce questa stupenda decisione, si limita 
a dire , che « i ministri mancarono di 
sagacità e di prudenza» (I). 

Frattanto per intimorire il Re, che si 
dimostra sempre fermo, i ministri con- 
vocano il popolo , ed inveiscono contro 
la Corte. — David Black, ministro a S. An- 
drea, disse dalla cattedra « Che tulli i 
re erano tìgli di Satanno : che il demo- 
nio era il regolator della Corte»; che la 
regina deiringhillerra era un’alea, i giu- 
dici miscredenti e subornalori , i consi- 
glieri irreligiosi , la nobiltà una classe 
d’ uomini empii e corrotti (2). Quando 
poi si. volle punir Black, il Clero intiero 
si levò in sua difesa, e mentre una de- 
putazione reca al Re una petizion sedi- 
ziosa , il popolo resta congregalo nella 
chiesa, ove un ministro gli legge l’isto- 
ria d’Aman. » Tornando i deputali mal 
accolli, la moltitudine dà nelle furie , e 
la Chiesa in un attimo risuona di cla- 
mori, di minacele, d’esecrazioni. Mentre 
alcuni domandano armi , altri gridano 
che si corra in cerca dell’odioso Aman. — 

(1) Hist. d'Écosse, p. 289. 

(2) Ibid. ‘ 
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La spada del Signore e di Gedeone! -si 
sciama a più voci ; e tosto il popolo fu- 
rioso sorte con impeto e corre a cingere 
il Tolboolh ( residenza reale ) minac-- 
ciando il Re stesso, e chiedendo che gli 
abbandoni certi consiglieri da esso lui 
designati, per metterli ih pezzi (1).' 

Come altrove' e più che altrove, il puro 
Vangelo era in Iscozia la ^rivolta contro 
Dio e lo Stalo, il saccheggio, rincendio, 
la demolizione de’più bei monumenti, il 
massacro de’ cattolici ed il più violento 
dispotismo sostiluilo alla più liberale , 
paterna e dolce amministrazione. 


CAPITOLO . LXIX 

Paesi Bassi. — Filippo IL — 11^ Duca 
d'Alba. — La March. Sonoù — Im- 
prese de'primi Riformatori Calvinisti. 


I più degli storici della.^ Riforma non 
parlano dell’ evangelizzazione de’ Paesi 
Bassi, che per. buccinare contro le atro- 

(i) //wY. d’Écossc.p. 294-295. 
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cìlà del Duca d’Aiba e le ìslruzioni del 
sanguinario principe che l’inviava. 

Se noi avessimo a giustificare, quanto 
Io può essere, la condotta di Filippo 11 
e del suo generale , ciò che non entra 
per nulla nel nostro intento , noi ricor- 
deremmo gli orribili eccessi commessi 
dai sellarii dopo la loro apparizione in 
quelle contrade. Noi mostreremmo i ma- 
gistrati e gli abitanti d’ Amsterdam co- 
stretti a prendere nel 4 535 le armi per 
salvare la loro città, e sottrarsi ai furori 
degli Anabattisti fanatizzali dal loro capo, 
Giovanni di Géléen, e quindi accopparli 
tutti, quali bestie feroci (I). Noi porremmo 
a rassegna i pitocchi di terra ed i pitocchi 
di mare del principe d’Orange, che sta- 
biliscono la predica su monti di cada- 
veri, e secondo l’espressione d’uno sto- 
rico « la culla della repubblica d’Olanda 
che galeggia, al suo nascere, sul sangue 
de’callolici' sgozzali » (2). 

Diciamo frattanto una parola a sde- 
bilare un principe, le cui azioni furono 
per certo lungi dall’essere irreprensibili, 

(1) Hisloire (Us Ànahaplisles ^ ^iVnislerdam , -1700, 
I 53. 

(2) BerauU-BcrcastcI , Hist. de VEglisCy liv. LXVIII. 
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ma la cui memoria fu orrendamente ca- 
lunniala. 

I più terribili ritrori adoprali da Fi- 
lippo li a difesa della sua corona e della 
religione della'maggior parie de’suoi Siali, 
sono invero poca cosa appello alle or- 
ribili violenze, alle indicibili crudellà ed 
alle atroci perfidie usale dai principi 
riformali, per imporre ai loro sudditi re- 
ligioni infernali. 

Ciò che cerluni non perdoneranno 
giammai a questo principe, si è di non 
aver abbandonalo la Spagna co’suoì ric- 
chi conventi, colle sue magnifiche catte- 
drali, colle preziose biblioteche, co’capi 
d’ opera d’ arie, agli apostoli-masnadieri 
che di que’ giorni coprivano di mine 
rAlemagna,Ja Svizzera, l lnghillerra', la 
Scozia ed i Paesi Bassi. 

Egli è però giusto notare , come la 
condotta di Filippo trovò apprezzalon 
meno ingiusti fra gli scrillori protestanti. 
Ranke, dopo aver assai bene mostralo , 
che Filippo - non poteva far a meno di 
conservare nella Spagna la Inquisizione, 
che già vi era stabilita , ne giustifica 
eziandio la condotta verso i Paesi Bassi. 
« Se egli fosse sceso a 'concessioni co’ 
Neerlandesi , dice quello storico , se ne 
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sarebbero anche dimandale in Ispagna, 
dove non avrebbe pollilo darne , poiché 
una necessilà inevitabile , che noi non 
dobbiamo disconoscere, gli imponeva una 
tale politica » (1). 

Quanto al Duca d’ Alba, T istoria che 
gli rimproverò sempre d’aver oblialo ogni 
senso di misericordia nell’ applicazione 
delle, leggi riguardanti la rivolta , gli 
rende nullameno testimonianza di non 
aver egli giammai permesso al suo eser- 
cito di versar una goccia di sangue, di 
bruciare o mettere a ruba anche una ^ 
sola casa fuor de’ combattimenti,' di non 
aver consegnalo persona al carnefice , 
senza anteriore giudizio fallo in forma 
legale, e d’ aver fallo rispettar la legge 
si nell’ esecuzione de’ condannali , come 
neirisliluir le procedure. Raynal, storico 
per nulla sospetto , dopo averlo detto a 
ragione uno de’più grandi capitani e de’ 
più profondi politici del XVI secolo, ag- 
giugne: « Peccalo ! che un tal uomo ab- 
bia eclissalo lo splendor di tanti talenti 
e virtù con una severità eccessiva» (2). • 


(1) Histoire de la Pupaulé, toni. Ili, p. 26-70. 

(2) L’autore dell ' de France pendant les 
guerres de religìon fa ascendere a 50,000 i ribelli 
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Sarebbe desiderabile, per i’ onor ,del- 
l uinanilà e della Riforma, che si potesse 
dir lo stesso de’ generali e duci eli’ ella 
impiegò nelle guerre e nella evangeliz- 
zazione de’ Paesi Bassi , e massime del 
generai calvinista Guillaume de La Marck, 
conte di Lumay e di Teodorico Sonoi o 
Snoy, luogotenente del principe d’Orange 
nella Frigia. 

11 primo, chiamalo per la sua barbarie 
il Des-Adrels d'e’Paesi Bassi , e che al dir 
di Feller « in una sola annata fece pe- 
rire, fra inauditi supplizi, più pacifici cit- 
tadini e preti cattolici, di quanti ribelli 
abbia falli legalmente punire il Duca di 
Alba in tutto il corso della. sua ammi- 
nistrazione » (I ), ci porge un esempio spa- 
ventoso del fanatismo religioso portalo 
fino al furore. Se il generale spagnuolo 
è un governatore duro e senza pietà , 
che fa decapitare od arruolare chiunque 
è convinto* d’aver prese Tarmi contro il 
Sovrano, la Marck ò un discepolo ili Cal- 
vino, che affine di far rinnegare la pre- 


giustiziati ne’ Paesi Bassi , ed a CO, 000 gli emigrati, 
mentre la storia fissa il numero di quelli a -18,000 
(lo die è certo già molto), e di questi a 50,000. 

(I) Diclionaire hisl., art. Toléde. 
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senza reale e la supremazia del Papa 
a’preli e frali, adopra laH torture e sup- 
plizi, che fanno rabbrividire. Il martirio 
delle (iicianove vittime della fede, che 
egli aggiugne al calendario cattolico in 
Gorcum il 9 luglio 1572, e quello del 
sapiente e virtuoso Musius, da lui im- 
molato a Leyde il 1 0 dicembre del me- ' 
desimo anno, saranno ognora una me- 
moria di gloria pel Cattolici smo e di onta 
per la sella perseculrice (1). 

Ma la Marck fu vinto ancora da Sonoi 
neH’arte di tormentar i corpi per perdere 
le anime. Ella è. una penna olandese e 
protestante quella che ci lasciò il rac- 
conto delle incredibili torture che il mo- 
stro impiegò contro i Cattolici, onde far 
loro confessare un crime, di cui ei ben 
sapeva che non eran rei. In leggendo il 

( I ) Si trovano i nomi di questi martiri nel Diction- 
naire kist. di Felier, art. Pieck e 3Jusitis , ed Estio ha 
scritto la storia del lor martirio, Historki Marlyntm 
Corco/nfensium. (Douai, IGOIi.) — Mézerai, il quale 
non parla che incidentemente delle crudeltà esercitate 
dagli Orangisti contro gli Ecclesiastici de’Pae.si Ba.ssi, 
dice: «Ne furono martirizzati più di ducento (-1566- 
-I5C7), di diversi generi, di morte crudelissima, e tutti 
furono sepolti vivi fino al collo per essere fatti .segno 
e bersaglio ai giuocatori di boccie ». {Tom. Ili, p. ^82.} 

16— VI. An. IV. — Sol. di Pr.j ecc. 
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signor Kerroux, altri non può far a meno 
di riconoscere «che i carnefici di Roma 
pagana, co’ loro cavalletti, graticole ar- 
denti e graffi di fèrro, non erano che 
discepoli in paragone del governator 
protestante della Frigia (1). 

Citiamo ora qualche squarcio della 
narrazione lasciataci dal celebre Schiller 
circa r evangelizzazione della Fiandra e 
d’una parte de’ Paesi Bassi: 

« Quando le concessioni fatte ai set- 
tari giunsero a Brusselle nel 1566, 
prima perciò dell’arrfvo del duca d’Alba, 
la guerra alle immagini era dichiarata. 

(^) Abrégé de VIHstoire d' Olande, par M. Kerrouv, 
Leyde, 1778. — Eccone un breve ' saggio estrailo dal 
tom. II. datoci dal Keller (art. Toìède): « Gli ordi- 
narli tormenti della più crudele tortura non furono 
che il meno de’ mali falli soffrire a quegli innocenti* 
Le loro membra slogate ed i corpi squarciali dalle 
.verghe venivano avviluppati in pannolini inzuppali 
nell’acquavite, ed appiccatovisi il fuoco, si lasciavano 
In questo statò finché la lor pelle annerita e raggrin- 
zala, discopriva i nervi in varie parli del loro corpo. 
S’adopravan talvolta persino zolfo e candele per loro 
abbrustolire le ascelle e le piante de’piedi. Così marti- 
rizzati, si lasciavano qualche notte coric.ali sul suolo 
senza coperte , c cacciavasi lungi da essi il sonno a 
forza di colpi. Pesciolini secchi ed altri cibi salati 
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« La distruzione delle immagini invase 
bentosto l’ ovest della Fiandra, l’Arlois 
e le provincie chiuse fra la Lys ed il 
mare, lina banda furiosa d’operai, ma- 
rinai, villani, donne di mondo, accattoni 
e malandrirn, in numero di pressoché 
trecento, muniti d’ascie, di pale e di 
corde, e taluni anche con armi da fuoco 
e pugnali , si gettano furibondi ne’borghi 
e ne’ villaggi de’ dintorni di St-Omer, 
scassinando le porle delle chiese e de’ 
conventi, rovinando gli altari, stritolando 
e calpestando le statue. 

e Tronfii per questi successi e per 
raumento continuo del loro numero, si 

erano loro nutrimento , affine d’accendere dentro le 
lor viscere tutto il fuoco d’una sete divorante, s-’nza ' 
loro permettere, per quante suppliche porgessero, un 
bicchier d’acqua. Si posavano calabroni sul ventre 
de’ pazienti, e se ne ritirava il pungiglione che v’ave- 
vano ficcalo dentro per la lunghezza d’un dito. Sonoi 
medesimo aveva mandato a que.sforrendo tribunale 
buon numero di sorci , i quali erano posti sul petto 
e sul ventre di questi sfortunati , coprendoli con un 
istromento di pietra o di legno , fatto a bella posta , 
e coperto di corame, su cui posando il fuoco, quegli 
animali venivano costretti a rosicchiare le carni , e 
passare fino al cuore ed alle viscere « . La nostra 
penna rifiutasi dal proseguire si atroce raccontcy 
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spìngono fino ad Ypres, ove possono 
sperare un rinforzo di Calvinisti. Colà 
entrando qual torrente, cui niuna forza 
può resistere, nella cattedrale , stritolano 
i quadri a colpi di martello ,, fanno a 
pezzi le cattedre e le seggie, spogliano 
gli altari de’ loro ornamenti e tolgono i 
vasi sacri. Il medesimo scandalo è rin- 
novalo a Menin, a Commines, a Yerviers, 
a Lille, a Oudenarde, e collo stesso fu- 
rore sì va pure quel dì ad usurpare tutta 
la Fiandra. ' , 

» Ad Anversa, dove una compagnia 
sfrenata è impaziente d’imitar l’esempio 
de suoi fratelli di Sl-Omer, la partenza 
del principe d’Orange, chiamato in tutta 
fretta a Brusselle, è il segnale della ri- 
volta. Alcuni de’ribelli , penetrando nella 
cattedrale, montano in pergamo, e, con- 
trafiacendo i preti, chiamano i papisti alla 
zuffa. 

» Alcuni cattolici che si trovano nella 
chiesa, disperando di poter far rinsavire 
questi forsennati, si ritirano, e questi, 
vedutisi soli, si scagliano rabbiosi sulla 
statua della B. Vergine, trapassandone 
I imagine a colpi di spada e di pugnale 
ed abbattendone il capo. Donne meretrici 
e uomini di mal affare impugnano i ceri 
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accesi attorno all’aUare , onde rischiarare 
r opera del vandalismo. 

» 11 magnifico organo, vero capo d’opera . 
dell’ arie di que’ tempi , è mandalo in 
pezzi : i quadri son lordali , e le slalue 
stritolale. Un Cristo di grandezza natu- 
rale che slava in faccia all’ aliar maggiore, 
posto fra i due ladroni , è precipitalo a 
a terra e sfracellato a colpi d’ascia, la- 
sciandosi inlalti i due ladroni. Le sacro- 
sante Ostie sono gettale sul pavimento e 
calpestate: si fanno brindisi col vino de- 
stinalo alla celebrazione del S. Sacrificio 
e si ungono le scarpe cogli Olii santi. 

Le tombe stesse sono profanate, eslraen- 
dosene e conculcandosi i cadaveri già 
infracidili. In poche ore, lutto un tempio 
che coniava più di 70 altari , uno de’ più 
ampii e sontuosi di lulla la cristianità , 
dopo quello di S. Pietro in Roma, è com- 
pletamente svaligialo e predalo. 

» Ma qbi non s’arrestano ancora; for- 
niti di ceri e di doppieri rubali alla cat- 
tedrale, i briganti si mettono in cammino 
in sulla mezzanotte per trattare in egual 
modo le altre chiese, conventi e cappelle. 
Ad ogni nuovo delitto si chiamano e ven- 
gono in folta altri ladri e portano via 
quanto trovano, vasi, argenterie, vesli- 
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menli sacerdotali. Mentre si ubbriacano 
nelle cantine de’ monasteri , i monaci e 
le religiose possono colla fuga scampar 
dalla morie. Il sole nascente rischiarò 
bensì gli orrori della notte, ma l’opera 
della distruzione non era ancora com- 
pita. perchè vi restavano tuttora chiese 
e conventi da spogliare , avendo impie- 
gato tre altri giorni interi a compiere 
questo saccheggio. 

)) Nelle vicine contrade si rinnovarono 
le medesime scene con tale danno, che 
non potrebbe calcolarsi. Nella sola chiesa 
di Santa Maria il danno fu all’ incirca di 
quattro cento mila fiorini, essendosi di- 
strutte molte opere d’arte, e perduti molti 
manoscritti con documenti importanti per 
la storia. 

» A Tournay tutte le chiese furono 
spogliate de’ loro ornamenti, e fu per ogni 
verso frugalo il suolo della chiesa. Agli 
Iconoclasti di Tournay s’ aggiunsero quei 
di Valenciennes, e convennero di met- 
tere a soqquadro tulli i cnnvenli de’ din- 
torni. In quest’ occasione una delle più 
belle biblioteche, che già coniava secoli, 
andò lulla in fiamme. 

rt Queste funeste violenze trovarono 
imitatori nel Brabante, a Malines, a Bois- 
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le-Duc, a Breda ed a Berg-op-Zoni. Nel 
corso di quallro o cinque giorni, più di 
quallrocenlo chiese furono devasiale nel 
Brahanle e nella Fiandra. Questa ma- 
nia di distruzione invase bentosto anche 
il nord de’ Paesi-Bassi. Alle città d’Am- 
sterdam , di Leydé e di Gravenhaug si 
lasciò la scelta, o di spogliar volontaria- 
mente le loro chiese de’ principali orna- 
menti, 0 di vederseli levar a viva forza. 
Le medesime estorsioni si ripeterono a 
Utrecht , a Oberyssel , a Groeningen ed 
altrove. Tali eccessi, soggiugne Schiller, 
lungi dal favorire la causa de’ protestanti, 
loro fecero un immenso torto. L’asj)elto 
delle chiese spogliale e rassomiglianli , 
giusta r espressione di Viglius, meglio a 
stalle che a magioni consecrate a Dio , 
irritarono i cattolici, e soprattutto il Clero. 
L’intolleranza de’ Calvinisti, i quali, do- 
vunque il lor parlilo prevaleva, opprime- 
vano i cattolici , fece infine sì , che gli 
oppressi si accorsero del loro acciecà- 
menlo , e d’ allora in poi cessarono dal 
partecipare ad un parlilo da cui ave- 
vano lutto a temere » (1). 

Che in un paese pertanto messo dal 

(I) Schiller àf/. Hoening., tom. I, p. 472 et suiv. 
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puro vangelo a discrezione delle mere- 
Ilici e de’ masnadieri , e dato a gover- 
nare ad un uomo della tempra di Ferdi- 
nando Alvarez di Toledo, sarà forse ma- 
raviglia, se vedesi il carnefice entrar tosto 
in funzione? Egli è proprio un, peccalo, 
che Filippo II, invecé del Duca d’Alba, 
non abbia inviato a quell’onestà gente, 
la quale non aspirava ad altro , che ad 
esser illuminala , un qualche dottor, di 
Salamanca ! 

N 

CAPITOLO LXX. 

Apparizione del Protestantismo in Francia 
sotto Francesco I. — Rigori contro i 
suoi partigiani. — Spedizione contro i 
Valdesi della Provenza. 

Il massacro del S. Bartolomeo, il fa- 
natismo della Léga, la rivocazione del- 
l’editto di Nantes ed altri simili alti, sono 
quelle macchie che sono incancellabili 
dalla fronte del Caltolicismo e della Fran- 
cia, secondo gli scrittori della Riforma , 
in questo mirabilmente secondali dagli 
scrittori della filosofica scuola del secolo 
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passalo. I più di cotestoro , ai quali ii 
fanatismo non aveva fallo obliare che 
erano francesi , non ebbero vergogna di 
scrivere, contro l’evidenza storica, essere 
sialo il massacro degli Ugonotli 1’ opera 
d’una plebaglia fanalizzala dalia religione, 
e condona alla carnificina dai preli. 

Ben lungi noi dal voler giuslificare 
ciò che non sarà mai degno di scusa , o 
dal diminuire l’orrore che in ogni cuor 
oneslo inspira la spavenlosa slrage av- 
venula nell’ agoslo del 1572, noi non 
' riclamiamo per questo fallo che il pri- 
vilegio comune a tulli questi falli , il 
privilegio del foro islorico, cioè, che in- 
^ vece d’ essere pesalo sulla bilancia d’un 
partito che sempremai esagera tulio ciò 
che il Calvinismo ebbe a soffrire in Fran- 
cia, senza mai far mollo di ciò che esso 
fece soffrire alla Francia , il S. Bartolo- 
meo occupi il luogo ché h. storia gli 
assegna nell’ orrendo quadro della guerra 
religiosa e civile suscitata dal Calvinismo. 

11 dramma terribile, di cui questa fatale 
giornata non fu che uno de' più deplo- 
rabili incidenti , rimonta a più alta sor- 
gente. Noi lo seguiremo rapidamente nel ^ 
suo svolgersi , notando, colla storia alla 
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mano, gli eccessi commessi da ambedue 
le parti. 

Égli è nel 1522, che, secondo Mezerai 
e gli altri storici , la voce di Lutero 
trovò eco nella Francia. « La città di 
Meaux , dice l’ isloriografo , è rimarché- 
vole per essere stala la prima sinagoga 
di questi predicanti da taverna , verso 
l'anno 1522 ». Una donna presta loro 
orecchio , e la curiosità d’ una donna 
apre la via alla nuuva chiesa (1). 

Un cardator di lana, Giovanni Ledere, 
pasceva il piccolo gregge luterano. L'anno 
seguente, datosi a pubblicamente predi- 
car il dogma del papa-anticristo , inse- 
gnò al regno cristianissimo , come esso, 
invece d’essere il primogenito della Chiesa, 
era il primo-nato di Satanasso. Aggiu- 
gnendosi quindi i falli alle parole, i sel- 
larli strac<-ian;ito una bolla papale aifissa 
alla porla ttoHa calledrale. , sostituendole 
libelli infamatorii. Frustalo per mano 
del boia, e quindi sbandeggialo dal reame. 
Ledere si ritira a Melz, che di que' giorni 
non apparteneva alla Francia. Ivi dopo 
aver audacemente stritolalo in pubblico 

(I) Hisloire de Franco, depuis Pharamond, etc., 
Paris, i687, lom. II, p, 980. 
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una statua di Maria con in braccio il 
bambino Gesù, vien bruciato egli stesso, 
e merita, per questa via ^ d’essere an- 
noverato da Beza fra i primi martiri della 
novella Chiesa. 11 parlamento di Parigi 
adotta in quest’occasione severi provve- 
dimenti, e proibisce di leggere e ritener 
i libri di Lutero sotto pena di confìsca 
de’ beni e del bando (1). 

Nel 1528 il Luteranismo disvela la sua 
presenza in Parigi con alti d’ empietà e 
di vandalismo. Sul fìnir dell anno prece- 
dente , dice Mezerai , si trovarono nei 
templi imagini stritolale, santi tabernacoli 
rovesciati, e molli proclami e libelli «Nella 
notte della domenica di Pentecoste alcuni 
luterani abbatterono la testa d’una statua 
della Vergine e del bambino Gesù , la- 
sciandone i busti crivellali a colpi di pu- ^ 
gnale. Sdegnalo il re di tanta profana- 
zione , fa ristorar la statua in argento , 
la riporla egli stesso processionalmenle , 
e comanda di ricercare e Irallare, secondo 
lutto il rigor delle leggi, gli autori del- 
r attentalo » (2). 

(1) Ilistoirc de VEglise Gali., lom. XVIII, p. 15. 

(2) Mézerai, ibìd., p. 981. — V. Histoire de VÉglise 
Gali., ibid. — Beraull-Dercastd, Hisloire de VEglise, 
liv. LIX. 
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Scene di cosifatlo genere sono rinno- 
vale nel 1532. Favoriti da Margarita, 
regina di Navarra, dalla duchessa d’Elam- 
pes , dalle signore di Pyseleu , di Cassi 
e da altre dame di Corte, le quali avevano 
lor peculiari ragioni per non amar la 
confessione (1) , la Riforma osò montar 
in cattedra negli anni seguenti. Calvino, 
che allora trovavasi a Parigi , ma che , 
secondo Mezerei , amava predicar per 
mezzo altrui , ove c’ era pericolo , non 
temendo d’ esporre ai supplizi la vita 
altrui, purché mettesse in salvo la pro- 
pria (2), compose un artifìzioso sermone, 
ed incarica Nicola Cop, rettore dell’ Uni- 
versità , di pubblicamente predicarlo il 
il giorno d’ Ognissanti del 1 533. Lo spu- 
dorato predicatore se ne fuggi in Ba- 
^silea; e Calvino, onde involarsi alle ri- 
cerche del luogotenente criminale Morin, 
si ritirò in Angoulème (3). 

Nel 1534 un domenicano apostata, il 
quale , per meglio romper le corna al 
Papa , aveva sposato due donne in una 
volta, predica il puro vangelo, e, catlu- 


(1) Aiidin, Histoire de Calvin, tom. I, eh. VII. 

(2) Ibid., p. 983. 

(3) Duboulay, Hisl. de l'Université , lom. VI, p. 238. 
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rato io Lione, vico condannalo al rogo. 
II parlamento di Parigi conferma la sen- 
tenza, e la fa eseguire sulla piazza Mau- 
bert (1). Quesl’esempio però non rafl’rena 
i fanalici, i quali pensano di evangeliz- 
zare la Francia, oltraggiando, quanto più 
possono, ciò che ella adorava già fin dai 
secoli de’ Dionigi e degli Irenei. • 

La Riforma , dice il signor Audio , 
imbaldanzita per l’aperta proiezione della 
regina Margarita , gli elogi di qualche 
letterato, le mene delia duchessa d’Elam- 
pes, la minacciosa lega di Smalcade, e 
per tulli gli interiori ed esteriori imba- 
razzi ne’ quali era il regno inceppalo , 
non lenevasi più come altre volte celata, 
ma mostravasi rissosa , beffarda ed in- 
solente. Invece d’alzar le mani per pre- 
gare , essa le levava per battere e per 
maledire...... Oscurava le nostre glorie , 

calunniava i nostri Vescovi , insultava i 
preti , e cercava di avvilirci col chia- 
marci papulatri , leofagi. La sera poi , 
com’era notte , essa percorreva le vie , 
od affiggeva alle porte del Louvre, de’con- 
venli e delle chiese, scritti insultanti che 

({) Hisl. de VEglise Gali., tom. XVIII , p. 2.'i6. — 
Berault-Bercostel, Hist. de VEglise, liv. LXI. 
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i suoi discepoli staccavano l’indomani e 
leggevano ad alla voce , come per sol- 
lazzarsi. Che se in quell’ora fosse colà 
passato un monaco, veniva carico di ma- 
ledizioni e fangQ, e perseguitalo con fi- 
schiale. il luogotenente Morin lottava in- 
vano, poiché la Riforma avevasi già gua- 
dagnalo perfino il cameriere del Re., il 
quale aveva cura di porre sul tavolino 
del suo padrone alcuno di questi scrit- 
larelli clandestini, che Farei spediva dalla 
Svizzera a Parigi. Nel 1535 il numero 
di tali manifesti fu si smisurato, che fu 
per soprannome chiamalo l'anno dei pro- 
clami. Anzi la Riforma osò deporre nel 
palazzo della Sorbona questo insolente 
scritto , opera di un energumeno di cui 
ci si vanta il coraggio; 

Veri articoli sugli orribili , grandi ed 
importanti abusi della messa papale, ecc. ( 1 ). 

Si può leggere nell’autore da noi ci- 
talo questo tessuto di grossolane ed or- 
ribili bestemmie contro il più augusto e 
tenero de’ nostri dogmi. , ; ^ 

Francesco I, attaccato di cuore e di 
spirilo alla fede cattolica, benché questa 
condannasse in lui debolezze che la Ri- 

. (I) Hist. ie Calvin, tom. I, p. ^I0. ’ . 
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forma assolveva, e minaccialo egli slesso 
ne’ manifesti e libelli che inondavano la 
capitale, Eblois, dove allora risiedeva la 
Corte, come fautore d’abbominevoli ido- 
latrie, ritorna a Parigi. Ivi , dopo avere 
ordinate rigorose perquisizioni contro i 
colpevoli, volendo riparare a tanti dileggi, 
prescrive una solenne processione, dopo la 
quale diresse alla Corte, alla magistratura 
ed a tulli gli astanti un discorso conserva- 
toci da quasi tulli gli storici, e che termina 
. con queste frasi : « In quanto a me, che son 
vostro Re, se sapessi, che alcuno de’ miei 
membri fosse macchialo o infetto di que- 
sto detestabile errore, non solamente vel 
porgerei a mozzare , ma anzi , se cono- 
scessi esserne alcuno de’- miei figli brut- 
talo, il vorrei sacrificare io stesso ». 

Sei settari , convinti d’essere stali gli 
autori delle bestemmie, sono condannati 
alle fiamme, ed altri diciotto, riconosciuti 
complici, tengono dietro bentosto a’ sei 
primi. Nè faccia meraviglia tanta severità, 
poiché ir parlamento seppe , che si era 
ordita una congiura, il cui scopo era di 
sventrare i cattolici, nel punto che avreb- 
bon assistilo al servizio divino (1). 

m 

’( l) Misi, de VEgltsc Gali., tom. XVIII, p. 23G. — Ue- 

rault-lìercaslel, Hisl. de l’Eglise, liv. LXI, 

• ,* 
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Quello che potrebbe fare stupire , se 
pur non fosse ben nota V impudenza dei 
figliuoli del novello vangelo, sono le 
istanze colle quali i Cantoni protestanti 
della Svizzera, Berna, Zurigo*, Basilea, 
raccomandarono la clemenza a Francesco 1. 
Coloro che, per arricchirsi de’ beni della 
Chiesa, sbandeggiavano, decapitavano od 
annegavano i loro sudditi fedeli all’anlicò 
cullo , ed i loro propri! correligionari 
Anabattisti, trovavano troppo duro che il 
Re di Francia, onde difendere la religione 
e la corona di Clodoveo e di S. Luigi , 
reprimesse la malvagità e Pacerba peste 
di coloro che tendevano a sconvolgere e 
rovinare la monarchia francese (1). Stra- 
sburgo, che dal 1524 aveva altresì scac- 
ciato il suo Vescovo, i preti, i religiosi, 
e proibiva ai cattolici il menomo allo di 
papismo, unì pure i suoi reclami a quelli 
de’ protestanti svizzeri (2). 

- (i) Parole del Ré nel suo discorso. (V, Audin, loc. 
citato, p. •( 1 6.) ' I 

(2) Hisl. de la province d'Atsace^ depuis Jules César 
jusqu’au mariaije de Louis par le P. Laguilie, Stras- 
bourg, t727, tom, li, Uv. HI, p. 23. — Strasburgo, città 
imperiate, aveva ricevuto il puro vangelo dalla bocca 
del monaco Bucero, ammogliatosi anch’esso con una 
religiosa e seguilo da alcuni malvagi preti e religiósi. 
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Francesco I ebbe in quel conto, che con- 
venivasi,la insolente imbasciata, e chiamò 
per sè,onde mantener l’ordine ne’ suoi 
Stati , quella libertà , che per se stessi 
prendevansi i Cantoni e Principi pro- 
testanti per mettere sossopra, ed oppri- 
mere i loro Stali , e non cessò dall’ op- 
porre la spada delle leggi ad una sella, 
i cui furori la vincevano su quelli degli 
Unni e de’ Vandali. E come un Principe 
cotanto illuminalo non avrebbe scorto, che 
una dottrina, la quale metteva in fiamme 
la flemmatica Lamagna, non potrebbe a 
meno di suscitare orribili sconvolgimenti 
fra una nazione cosi entusiasta e pronta . 
a mettere in atto qualunque idea le venga 
in capo, qual è la francese? 

Del resto, dopo le esecuzioni del 1 535, 
non si trova alcun allo di rimarchevole 
rigore lino alla sanguinosa spedizione 
contro i Valdesi della Provenza , e del 
contado Venesino nel 1545. 

Quest’ allo barbaro^ come lo qualificano 
a ragione quasi lutti gli storici cattolici, 
fu esagerato dagli scrittori della Riforma 
i quali si compiacciono di pingere coi 
più neri colori le scene di crudeltà che 
noi aborriamo quant’ essi , senza nulla 
dire degli eccessi che le provocarono, e 

17 — VI. An. IV. — Sol di Pr €CC. 
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le spiegano senza giustificarle. Ecco in 
compendio que’ talli che ci rapportano i 
tre storici provenzali , Bouche , Gaufridi 
e Papon , seguendo il racconto di que- 
st’ ultimo , come pih minuto e noumeno 
imparziale. 

Alcune centinaia di Valdesi , chiamati 
in allri tempi dalle vallale del Piemonte 
dai signori di Cental , che loro davano 
terre a coltivare, eransi smisuratamente 
moltiplicale nella Provenza , ed in una 
parte del contado. MerindoI e Cabrières 
erano le loro principali stanze , e finché 
ivi sen vissero quieti , non furon mole- 
stati nell’ esercizio del loro culto. Ma in- 
coraggiali nel 1530 dal trionfo dell’eresia 
in Isvizzera e nell’ Alemagna, ed unitisi 
con questa , fanno aperta professione di 
eresia, e si danno a predicarla , respin- 
gendo le autorità che vi si oppongono , 
e maltrattando le genti del Re. Il parla- 
mento di Provenza ne condannò alcuni 
a morte , e comandò ai signori di ban- 
dirli dalle loro terre. 11 Re accordò bensì 
grazia a quelli che nel termine di sei 
mesi avessero abiuralo il loro errore, ma 
essi non s’'àpprofitlarono di questa dila- 
zione, che per rinforzare il loro parlilo 
e meglio prepararsi a far resistenza. 
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Il 2 marzo del 1538 il Re comandò 
al parlamento di Provenza di loro lar 
subire le pene slabilile dalle leggi ; ma 
essi, lungi dallo scongiurar la burrasca, 
percorrono armali , *e devastano il Icrri- 
lorio d’Apt. Il 18 novembre 1540, una 
ordinanza del parlamento di Provenza 
con\anda di uguagliar al suolo Meriiulol 
ed altri focolari* della sella, di recidere i 
boschi che loro servivano di nascondiglio, 
di condurre dicianove ribelli al rogo , 
e di confiscar agli altri i corpi ed i beni 
a profitto del Re. 11 presidente Chassanée 
ne sospende V esecuzione, e mentre ar- 
rivano truppe per fermare il corso de’ sel- 
larii , questi in numero di ottocento le 
volgono in foga. Jlipresesi le vie ilclla 
dolcezza, i Valdesi porgono una profes- 
sione di fede insidiosa, nella quale rin- 
negano Valdo e Lutero , si rifiutano ad 
una conferenza in Aix , non ostanti le 
guarentigie loro offerte, e continuano le 
loro corse devaslalrici pel territorio d’Apl. 

D’altro lato irvice-legalo d’ Avignone 
si porla contro Cabrières , altro nido 
deir eresia. Il Cardinal Sadolelo , Ve- 
scovo di Carpenlras , ottenuto un armi- 
stizio , si reca in mezzo ai settari , dai 
quali non è ascoltato. 
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D’Oppède, nominalo pn sidente del par- 
lamento di Provenza, induce il Vescovo 
di Cavaillon a fare un nuovo lenlalivo 
appo gli eretici. Questo prelato accom- 
pagnalo da un consigliere del Parlamento 
e da un dottore in teologia, si trasfe- 
risce a Merindol nell’ aprile del 1542 , 
e predica invano la sommessione alle 
leggi. — Nulla più si intraprende conlro 
i Valdesi in quest’ anno e nel seguente. 

Nel 1544 i Valdesi di Cabrières , ri- 
cominciando le ostilità, scacciano i loro 
padroni, gli ufficiali del vice-legato, e si 
forlilìcano. Vinti i soldati conlro essi in- 
viali, allargano le loro devastazioni , ed 
unitili a quelli di Merindol, profanano le 
chiese, saccheggiano J’abbazia di Pman- 
que, ne malmenano i religiosi, rompono 
le statue, guastano le imagini, fanno una 
sacrilega processione presso Api , e, da 
quanto si dice , hanno ducenlo uomini 
morti all’assedio di Nizza. 

11 Re ingannalo da una simulala prote- 
sta di obbedienza, sospende l'esecuzione, 
deirordinanza del 1540, proibisce d’in- 
quietare i settari , ed ordina la libera- 
zione de’prigionieri. I Valdesi abusando 
di questa grazia, sforzano nella notte se- 
guente la città di Cavaillon , aprono le 
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prigioni , aggravano di contribuzioni i 
callolici , fanno predicare nei villaggi 
stranieri 'al loro cullo , e battono falsa 
moneta nel borgo della Molle. 

Per le rappre.>enlanze degli Stali d’Aix 
*delli 15 dicembre 15ii, e Tavviso dalo 
da d’Oppède al He del divisamento for- 
malo dai ribelli, di sorprendere Marsiglia 
in numero di 16,000, Francesco 1 re- 
voca la sua proibi/i(»nc. e comanda l’ese- 
cuzione deU’ordinanza. D’Oppède è fatto 
duce della spedizione, ed ha a’.‘^uoi or- 
dini il luogotenente del vice-h^gato ed il 
barone della Garde , richiamalo con al- 
cune sue truppe dal Piemie. Dopo 
un’ ultima intimazione che viene spre- 
giala, s’ accampano e cominciano a dar 
il sacco a cinque o sei villaggi della 
casa di Cenlal , bruciando i borghi di 
Jancon , Laroque, Villelaura e Lourma- 
rin. Non vi si trovano che vecchi, donne, 
fanciulli, e sono inumanamente scannati : 
anzi lo stesso trallamenlo ebbero a pro- 
vare alcune fainigtie cattoliche, che non 
avevano credulo doversene fuggire, Son 
pure messe a ruba alcune chiese , ed i 
vasi sacri profanali. MerindoI stessa è 
data alle fiamme, ed il solo abitante di 
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cui poterono impadronirsi , è archibu- 
i^iato. 

Scliierale le truppe sotto Cabrières, il 
19 aprile 1545, gli abitanti del villaggio 
cedono solo dopo una viva resistenza, 
li più esalto ragguaglio delle stragi che’ 
seguirono, ci è dato dal signor Papon. 
Il luogotenente del vice-legato ed il ba- 
rone della Garde proibiscono d’uccidere 
e di rubare . e per salvare gli abitanti 
dal furore dell’ indisciplinata soldatesca, 
fanno riunire gli uomini nel castello , e 
le donne coi ragazzi nella chiesa. Dieci 
de’più colpevoli son mandati ad Aix per 
esservi gi|picati , altri diciotlo uomini 
sono scannali , e bruciale selle od otto 
donhe per appagare i soldati. Mentre si 
dava questa barbara e vile soddisfazione, 
i capi del partito, entrati a viva forza nel 
castello, fanno tal macello degli uomini, 
delle donne e zitelle, che il numero delle 
vittime fu di novecento. — A iMurs ven- 
ticinque donne e fanciulli sono da que’ 
selvaggi abbruciali : illa Coste , tante 
scene di violenza e di omicidio si rap- 
presentano, che molte donne s’uccidono 
per disperazione. — La più parte de’fug- 
giaschi periscono di. miseria pe’ boschi , 
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e più di seltecenlo prigionieri sono con- 
dannali alla galea. 

Venliquatlro villaggi bruciali , e. tre 
mila viliime del ferro, del fuoco e della 
fame furono i risultali di quest’ atroce 
spedizione [I]. 

Il Re ingannalo dai rapporti di d’Op- 
pède , approva ii\ sulle prime ciò che 
crasi d’alto ; ma poscia essendone meglio 
informalo, deliberò di volerne fare stretta 
giustizia, e lo slesso raccomandò calda- 
mente al suo figliuolo, non avendo po- 
tuto farlo egli slesso per la morie avve- 
nutagli il 31 marzo del 1547. — Deferita 
questa causa al Parlamento di Parigi , 
manda catturarsi i tre principali accusali, 
d’Oppède,' l’avvocalo generale Guerìno ed 
il barone la Garde. Dopo prolissi dibat- 
timenti e cinquanta udienze, d’ Oppède 
è rilasciato , Guerino ba mozza la lesta 
e la Garde è condannalo a qualche mese 
di prigione. 

Fra tante orrende barbarie , di cui ì 
più pacifici cattolici erano allora vittima 

(^) Hist. géni!r. de Provence, par M. l’Abbé Papon, 
Paris, 1787, loro. IV, p. 90-134. — Uisl. de la Provence^ 
par M. J. F. de Gaufridl , liv. XI. — Hist. crùnolog. de 
Provence, par Honoré Bouche, Aix, 1664, liv. X. 
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negli Stali riformali , noi non abbiamo 
coniezza d’ un solo de’ loro - perseculorì 
messo in accusa per lai affare, ed anzi 
sappiamo , che lo spargimento del san- 
gue cattolico era dapperlnllo un tilolo 
agli elogi, agli onori, alle ricompense. 

CAPITOLO *LXXI 

Severità d' Enrico II contro i settari. — 
Mene del parlilo sotto Francesco II e 
Carlo IX, prima della guerra civile. — 
Sua tolleranza verso i cattolici ne' due 
anni precedenti al massacro di Fossi. 

Nel medesimo tempo che Enrico, II or- 
dinava processi contro' gli eslerrainatori 
de’ Valdesi, armavasi di severità contro i 
settari rivoltosi , i quali si proBttavano 
degli imbarazzi , in cui era il governo , 
per continuare nelle loro pratiche e span- 
dere ovunque i germi d’una guerra civile. 

Non erano più solamente dame disso- 
lute 0 cardatori di lane , che seguissero 
l’eresia, mentre Spifame, Vescovo di Ne- 
vers, invaghitosi d’una giovinetta, vide j 
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come Lulero, un ordine pe’Vescovi di me- 
nar moglie in quelle parole . colle quali 
S. Paolo proibisce di eleggere a Vescovo 
colui che avesse avuto più d’una donna, 
passando perciò da un disonesto com- 
mercio ad un malrimonio onorevole se- 
condo i riformali. Venula tal cosa a co- 
gnizione del Re e del Parlamento, Sjùfame 
s’involò al mandalo di cattura, rifugian- 
dosi in Ginevra, ove il consiglio diretto 
da Calvino accolse con grande onoranza 
i due sposi, ed esultò per 1’ arrivo del- 
r apostata , il cui capo doveva più tardi 
far rotolare nella polvere (1). 

Enrico ingiunse ai magistrati di tenersi 
più in vigilanza, e di condannare irremis- 
sibilmente' al fuoco gli eretici ostinali o 
ricaduti. Dopo la sua solenne entrata in 
Parigi nel 1549, vi furono molli giusti- 
ziali , e la storia rimprovera a* questo 
principe d’ avere assistito al supplizio di 
alcuni (2). 

(t) Dopo essere slato Spifame ministro del principe 
di Condé, durante la prima guerra civile, e suo invialo 
presso i riformati d’Aiemagna , avendo dato sospetto 
di ritorno al papismo, fu accusalo , a torlo od a ra- 
gione, d’un crime di falso, e condannato a perdere la 
testa, lo che ebbe luogo in Ginevra nel ^566. 

(2) Berault'Bercastel, Hist. de VÉglise^ liv. LXUI. 
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Questo rigore represse per qualche 
tempo l’insoIf*nza de’novalori; ma la scon- 
fitta di S. Quintino ne ristorò il coraggio. 

« Quelli della nuova religione, dice Me- 
zerai. gioirono di questo infortunio, e fe- 
cersi più arditi durante il tumulto della 
guerra , che impediva di pensare a re- 
primerli, e cominciarono a tener le loro 
assemblee più liberamente »(l). Poco dopo 
il disastro , non più badando all' editto 
che proibisce le loro riunioni sotto pena 
di morte , pubblicamente si radunano in 
numero di quattrocento nella contrada di 
S. Giacomo, onde celebrare la cena li 1 1 , 
settembre del 1557. Insorto il popolo, e 
postisi in difesa i riformali , son presi 
centoventi , selle bruciali e gli altri ot- 
tengono grazia per mezzo de’ Cantoni 
svizzeri protestanti e de’ riformali d’ Ale- 
magna (2). 

L’anno seguente, mentre il Re era as- 
sente , per due o tre giorni consecutivi 
più di quattromila persone traversano di 
pien giorno, ed in forma di processione, 
una parte del sobborgo S. Germano ( che . 
già appellavasi la Piccola-Ginevra ) e si 

(1) Tona. Ili, Henri II, p. HI8, 

(2) Hist. de l’Èylise Gali., toni. S.VU1, p. 655. 
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porlaiìo in questo modo nel Prato detto 
de’Chierici, cantando ad alla voce i salmi 


di Maro! (i). . 

11 He fa istituire nuovi processi. In- 
formato più tardi dai capi della magi- 
stratura , che la sella ha zelanti parti- 
giani nel seno stesso del Parlamento, ei 
vi si reca e comanda 1 arresto di cinque 
membri, i quali osano prendere le difese 
de’riforraati , ed inveire in sua presenza 
contro le bestemmie e gii adulteri! della 
Chiesa Romana, e nomina una commis- 
sione per giudicarli, La morte di lui ac- 
caduta poco appresso, 10 luglio del 1559, .. 
fu un trionfo pel partilo, che in Francia 
insultò r universale rammarico che se 
n ebbe con canzoni, mentre in Ginevra 
Calvino chiosava dalla cattedra di S. Ger- 
vasio il salmo XLVl : Battete a palma, 

0 nazioni . fate ascendere a Dio grida. 


d’allegrezza (2). • 

Questo godere ed insoìlucherarsi della 
sella , fra le umiliazioni e le traversie 
della Francia, non fecero che aggìugnere 


(1) Tableau hisl. et pilloresque de Paris, par M. de 
Sainl-Vlclor, tom. III. - 

(2) Mézerai, loc. cil., Magnin, Hxst. de l Etabliss., 
p. 405. 
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esca all’avversione, di cui essa era" ge- 
neralmente Y oggetto , principalmente in 
Parigi. Furono perciò continuati i pro- 
cessi contro essa ; e andarono poche set- 
timane che ne fu bruciato alcuno dopo 
aver sofferto rigorosissime torture (I). 

Si prosegui la causa contro i consi- 
glieri del Parlamento. Avendo l’assassinio 
del presidente Minard , profetizzato da 
Anna Dubourg, ed eseguilo in pien giorno 
dai zelanti del partito (2) « accreditato il 
grido vero e falso, che i religionarii do- 
vevano metter fuoco ai quattro angoli 
della città, per salvare i loro prigionieri 
durante il tumulto, ed anche sgozzare 
i giudici ed i sacerdoti, eh»? troppo ar- 
dentemente li perseguitavano» (3), Du- 
bourg fu dannato al fuoco e giustiziato. 

I partiti politici vennero allora in soc- 
corso alla setta, e procuraronle il gran 
mezzo di propaganda , che avevaia fatta 
per l’appunto allora trionfare, la possanza 
delle armi. 

Una folla di scrittori disse , che nelle 
guerre civili, poco dopo accesesi , i cal- 


li) Mézerai, ibid. 

(2) Bossuet, ^dbrégé de Vhist. de France^ Francois li. 

(3) Mézerai, ibid. < ^ 
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lolici furono gli aggressori, e che il mas- 
sacro di Vassi coslrinse i prolestanti a 
ributtare la forza colla forza; ma questa 
è una solenne smentita data alia storia, 
la quale ci assicura che l’affare di Vassi 
ebbe luogo il 1® marzo 1562, e ci ri- 
corda le mene del parlilo, dalla morte di 
Enrico, avvenuta in luglio del 1559, sino 
al I marzo del 1 562. « 

Le ceneri d’Enrico erano ancor lepide, 
quando i sellarii, che ancor non forma- 
vano la vigesima parte della popolazione, 
tentarono di abbattere le leggi fonda- 
mentali ed il governo del reame. « Co- 
minciarono, dice Bossuel, a far circolare 
libelli sediziosi , fra’ quali ne comparve 
uno, che intaccava direttamente la legge, 
la quale dichiara i Re maggiori ai quat- 
tordici anni ; (juindi si affermava che il 
Re doveva essere in tutela, e non aveva 
potuto, dare alla madre sua ramminislra- 
zione » (1). 

• Non conienti degli scritti, stabiliscono, 
in varie riunioni tenute sulla fine del 
1559, la necessità di mettere a terra un 
governo persecutore del puro Vangelo , 
ed indi i capi coi membri più ragguar- 

•r • * 

(t) liossuet, ihid. 
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devoli del parlilo congregali in Nantes , 
nel gennaio del 4o60, risolvono, a voli 
unanimi de’ ministri e teologi dell’ Ale- 
magna e della Svizzera, a lai uopo consul- 
tali , d’ impadronirsi a mano armala' dei 
Re, sbrigarsi de’Guisa, e stabilire un’am- 
minislrazione migliore (1), occupandosi 
ben tosto de’mezzi d’eseguire colale de- 
libertttione. L’evento di questa congiura, 
delta iì' Antboisp, non abbisognando di es- 
sere da noi significato per esser abba- 
stanza nolo , ci limiteremo ad osservare 
ciò che fu da Bossuel chiarito sino al- 
l’evidenza, colle testimonianze degli sto- • 
rici del partilo, che questa presa d’armi 
nel Ì5ti0 fu falla per massima di reli- 
gione, e che il maggior numero de’ ri-- 
formali fu a parte della trama (2).* 

Mentre la Riforma macchinava nel cuor 
della Francia la mina delle nazionali 
istituzioni, vediamo come i partigiani di 
lei rispettavano le leggi e la religione 
dell’ immensa maggioranza nelle provili - 

(1) Mézerai, 1. c., p. 8. — Daniel , Hisl. deFrahcey 
tom. X, p. bC. 

(2) Bossuet, Hisl. des variations, liv. X, cbap. XXVI- 
XXVII. 
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eie, in cui raulorità non aveva abbastanza 
forza da reprim«Tne l’audacia. 

Le provincie del Sud e deU’jE.«f erano 
più delle altre moleslale dai predicanti 
usciti da Ginevra. Nel 1557 questi ave- 
vano fatto impugnar le armi dai loro se- 
guaci, e fuori, come dice lo storico della 
città di Nimes; fuvvi un’ adunanza tumul- 
tuosa di due 0 tremila persone armale, che 
tennero la campagna.... Fecero pubblica- 
mente predicare , e commisero enormi 
scandali a S. Privalo, a S. Morizio ed in 
altri luoghi circonvicini , contro 1’ onor 
di Dio e del Sacramento dell’ Eucari- 
stia (1). 

A Pasqua del 1560, i calvinisti di Ni- 
mes , incoraggiali dal ministro Maugel , 
celebrano pubblicamente la cena, e per- 
corrono di notte tempo le contrade ar- 
mali d’ archibugi e di picche. Bruciano 
nelle vicinanze tre chiese, della diocesi 
-d’Uzes, tre altre a Bagnol, e s’impadro- 
niscono a mano armala di quella di S. 
Stefano di Capcluel. « Gli ofBciali di giu- 
stizia, fermi nella fede de’ loro padri, sono 


(^) Hist. civile, eeelesiastique et littéraire de la ville 
de Ntmes , par M. iMenard , conseiller au presidiai de 
la méme ville. Paris, ITS.'), lom. IV, p. 236. 
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cosirelti a lasciar la cillà onde scampar 
dalla morie (1). 

In quel medesimo lempo i relìgionarii 
di Vivarais si sommuovono, e que’ di 
Montpellier, alla voce di Maugel venuto 
di Nimes, fatta in pubblico la cena, sMm- 
padronìscono d'una chiesa. La sommossa 
si propaga nelle Gevennc e nella bassa 
Linguadoca , in grazia d’ un nugolo di 
predicanti inviali da Ginevra , cui ven- 
gono dietro carri pieni di libri partili 
dalla medesima oiììcina, de’quali il conte 
del Villard ne fece bruciare quanti ne 
potè cogliere diretti a Beaucaire (2). 

1 concistori si stabilivano dappertutto 
modellali su quello di Ginevra, loro me- 
tropoli. Quello di Nimes appena instal- 
lato sotto la presidenza di Mauget nei 
primi mesi del i561 , non contento di 
governare la cillà e la provincia (3), pre- 
senta a Carlo IX succeduto a Francesco II 

(ì ) Hist. civile, ecclesiastique et lilUraire de la ville 
de Ntmes, par M. Menard, p. 263. — Hist. de VEglise 
de Nimes, par M. Germain, professcur d’bistoire à la 
Facullé de Montpellier. Nimes, ^842, tom. Il, p. 53-56-57. 

(2) Jfisl. géncrale de Languedoc, par. doni. Vaissetle, 
Paris, 1845, tom. V, p. 189 et suiv. 

(3) Uno de' primi atti del conci.storo fu una querela 
data ai Vi scovo, circa l’uso troppo frequente delle 
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rimosiranze pel governo dello Sialo, ed 
un piano -di riforma, di cui ecco la so- 
stanza : « Pagare i debili dello Sialo colla 
confisca de’beni ecclesiastici e monastici — 
Riunire la giurisdizione ecclesiastica alla 
reale — Non inquietar veruno in fallo di 
religione, eccelluali gli atei , i libertini , 
gli anabattisti ed altri simili mostri — 
Rinvigorire la severità delle leggi contro 
i bestemmiatori — Cacciar via la gente 
oziosa 0 forzarla ad enirar in uno stalo — 
Proibire i giuochi di sorte al popolo , 
sotto pena di prigione o di battiture — 
Interdire i giullari ed i saltimbanchi, 
come pure i balli ed i festini» (l). 

Questo era , come chiaro s’ appalesa , 
il regime calviniano, sotto ^cui viveva in 
que’d'i Ginevra : ma la violenza sola po- 
teva condurre fino a quel punto il reame 
de’ Franchi. Ciò nullameno , nonostante 
gli editti più 0 meno severi, più o meno- 
tolleranti che si succedevano di mese in 
mese , i religionari si mostrarono ovun- 
que in armi , guastando le chiese , cac- 

campane, ed il troppo, grande numero di messe. 
(Ménard, loc. cit., p. 516.) 

(1) Ménard", loc. cit., p. 282-283. — M. Germain, 
loc. cil.,p. 64. • 

18 — VI. An. IV. — Sol di Pr., eco. 
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ciancio 0 malmenamlo i preli e religiosi, 
e abbandonandosi ad orribili profanazioni. - 
I calvinisti di Sauve , insligali dal mlni- 
slro Tarlas.si fanno padroni della chiesa 
la depredano c ne scacciano i preti. Uguali 
«cene si veggono in Carcassona, ove una 
statua della SS. Vergine è ignominiosa- 
menle trascinala per le contrade con iscan- 
dalose bestemmie. « Simili scandali si dai>- 
no in Annonay, ed in Sainlc-Foix, ove cola 
il sangue de’catlolici che si vogliono lare 
apostatare, e non vi rimane che 
il quale è pure bentosto lapidalo (1). 

A Lelloure, tremila uomini prendono 
le armi , e fanno prigioni i deputali al 
parlamento di Tolosa. I magistrali, in un 
rapporto fallo alla regina il 13 luglio 
1561 , dicono che « il numero de sedi - 
ziosi armali nella Guienna e nella Lui- 
ffuadoca cresce tulli i giorni; che seicento 
hanno tentato' di sorprendere S. Antonino, 
che avevano commessi innumerevoli di- 
sordini, rovinale e bruciate molte chiese...; 
che in Monlpellier tenevano pubblicamente 
la predica nella casa del Vescovo, dadoro 

presa per forza» (2). . 

(1) Mcnard, iftid. — Gerraain, p. 71 et suiv. 

(2) HUt. générale de Langmdoc^ loc. clt., p. 200. 
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.. I religionari di Moiilauban rispondono 
air Editto (li pacificazione dato fuori nel 
luglio deir anno stesso , devastando le 
chiese ed i conventi , scacciandò i mo- 
naci e proibendo a lutti gli Ecclesiastici 
di dire Messa, sollo' peìia di é'ssere bru- 
ciali (I). 

I ministri tengono il' loro primo si- 
nodo a Sainle-Foix nel settembre, ed in 
seguilo d’ un colloquio avuto a lloque- 
courbe, s’insignoriscono d’una delle pre- 
cipue chiese in ciascun villaggio e borgo 
della provincia. — Sommuovasi Beziers, 
ove il visconte di Joyeuse è costretto a 
fare sparare il cannone. — Bande d’apo- 
stoli armali escono da Monlauban , da 
Caslres, da Lavaur , si mettono a scac- 
ciare i Francescani, e dopo averne am- 
mazzali alcuni, rapiscono le monache dcl- 
l’Espinasse, e le traducono al-concisloro 
•di Monlauban per maritarle (2). 

La domenica 24 settembre, i calvinisti 
di Montpellier, poco . soddisfalli. _‘d’ aver 
caccialo il .Vescovo dalla sua dimorsf, lo 
.obbligano a.sfrallaf .dalla città in un col 

governatore, dopo aVer uccisi alcuni de’ 

• « 

' /I) Hist. généraie de LanJiuedoc^ loc. cit., p. 202. 

' ' (2) Ibid., p. 205-204-205. ' - * 
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suoi servenli.ed impadronitisi della caU . 
ledrale , la mettono a sacco. Gli Eccle- 
siastici, i‘ religiosi ed i cattolici si rifu- 
giano nella chiesa di S. Pietro, e cercano 
di. difendersi. Assaliti la domenica, .19 ot- 
tobre , vengono a‘ patti'; ma i vincitori, 
violala la capitolazione, sgozzano più di 
un centinaio di preti e frali, saccheggiano 
tutte le chiese e cappelle della diocesi-, 
ed in meno di otto giorni aboliscono il 
cullo cattolico. — «Fra gli altri eccessi 
essi mandarono in frantumi le antiche 
tombe, estraendone i cadaveri . e le ossa, 
che abbandonarono ai- cani... 11 loro odio 
e furore contro la Religione Cattolica 
giunse a tal punto, che si travagliarono 
a volerne - scancellare fino le menome 
vestigia; e quando s’incontravano in qual-' 
che prete o monaco , lo sforzavano ad 
assistere alla predica ed abbracciare il 
calvinismo. Aggiugne uno storico calvi- • 
nisla contemporaneo e testimonio- oculare, 
che si violentarono, pure le monache a • 
svestire il loro abito e recarsi alla pre- 
' dica » (1). ■ . ■ • ...... ... 

Addi 21 ottobre del 1561 i settari di 
Monlauban, che prima avevalio, interdetto 

(-1) hist, génér. de Languedoc^ loc. cit., p. 206 et sbìv. 
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il cullo cattolico, pena il rogo, scacciano 
i cattolici, rubano le loro case, incen- 
diano la calledrale, predano e danno alle 
liainme il convento di S. Chiara, mallral- 
lano le religiose, le espongono alle bravale 
della plebaglia, e le obbligano a portar 
la secchia in servizio de’maslri da muro, 
per aver rifiutalo di maritarsi (1). 

Nell’agoàlo dello stesso anno , quei di 
Pamiers perlustrarono armati il contado 
di Foix, 'devastando e bruciando i con- 
venti e le chiese, cacciando ed anche 
uccidendo i preti ed i religiosi (2). 

.. Nel settembre, il ministro Viret, arri- 
vato da Ginevra , corre la Linguadocà , 
soffiando ovunque il fuoco della guerra 
contro l’idolalria, e promettendo 1’ esen- 
zione dalle decime'c dai balzelli, ecc. (3). 
Nimes è sovra ogni altra città il teatro 
del suo zelo. Addi ho dicembre i sellar^ , 
preso le armi, vanno contro la calledrale, 
ed ottengono due chiese. Il 21 « in se- 
guito alla predica di Viret » si preci- 
pitano sulla cattedrale nell’ ora degli uf- 
fizi divini , mettono in fuga il Vescovo 


(I) llist. fjénerale de Languedoc, loc. cU., p. 212, 
,{2) /6/rf., p. 213. 

(3) Mézerai, loin. III, p. 73. ‘ 
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ed i fedeli, riformano la chiesa a^ lor 
modo,’ e quindi 4ulle le chiese dentro e 
fuori della cillà , nelle quali , secondo 
l’espressione d’un do lore ministri, non vi 
restò imagine che non sia stala rotta e 
stritolala, a Tra le altre profanazioni , 
furon veduti i calvinisti trascinare per le 
contrade e pubblicamente battere, fra urli 
e schiamazzi, il grande crocifisso deiral- 
tar maggiore della cattedrale » (1): 

Quc’ di Caslres danno 'le medesime 
prove di lor tolleranza. Il 14 dicembre 
avendo un religioso osato sparlare della 
nuova religione, vien tosto catturato.. Il 
concistoro decreta , che il capitano (2) 
obbligherà lutti i cattolici preti e secolari 
a portarsi alla predica, andandosi a pren- 
derne anche airallaré. Lunedi, 2 febbraio 
1 562, un religioso trinitario essendo stato 
sorpreso all' altare , fu , coi sacri para- 
menti in dosso, fallò salire sovra un asino 
col viso verso la coda, che gli fu posta 
in mano, con in lesta uh cesto guernilo 

(1) Germain, loc. cit., p. 81 et suiv. — Menarti, 
loc. cil.) p. 5I7-.3I8. 

(2) Con tal nome era cliiamalo il comandante della 
mili/ia , che i concistòri organizzavano ovunque si > 
stabilissero. Ciascuna parrocchia concistoriale era una 
repubblica co’ suoi capi religiosi e militari. 
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di piume, e condono cosi sulla pubblica 
piazza, ove si abbruciano, sotto gli occhi 
suoi, gli ornamenti sacri, il messale e per- 
sino la sacrosanta Ostia , e si lenta dì 
farlo apostatare (1). 

Simili furori ed uguali eccessi si videro 
a Pamiers, a Foix ed altrove. « L’ alta e 
bassa Linguadoca sembravano in potere 
del feroce devastatore , di cui parla il 
Vangelo » (2). 

Nel gennaio 1562, Viret, signor di Ni- 
mes , vi convoca un Sinodo provinciale, 
il quale s’apre il 2 e termina il 1 2 h^b- 
braio. Settanta ministri vi sono presenti, 
e dichiarano che si demoliranno tutte le 
chiese della ci Uà e della diocesi , e che 
non si concederà quartiere ai cattolici 
che rifiuteranno il huovò cullo. Ih con- 
seguenza gli Ugonotti assassinano alcuni 
cattolici il 22 a Nlnies, ed il 24 a Men- 
dùel. Addì 25 novella assemblea si' con- 
grega. Tutti i ministri chiedono la de- 
molizione delle chiese : alcuni propongono 
di fare piena strage de’ cattolici ; altri 
s’oppongono a questa risoluzione, e vo- 

Hisl. géncrale de Languedoc , ibid.., p. 213. — 
Germain, toni. II, p. 87*88. 

(2) Gormain, ibid. 
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lano per Tespulsione ; ma tulli convengono 
sulla necessità di distruggere le chiese, e 
quel giorno medesimo fu data mano al- 
r opera (1). ' 

La Provenza era pure evangelizzala 
al par delia Lìnguadoca , ma ì cattolici 
vi si mostrarono meno tolleranti. Nel 
1559 i fratelli Antonio* e Paolo di Ri- 
chieu, signori di Mauvans, chiamano un 
ministro da Ginevra, e lo fanno predicare 
nelle loro terre. Assaliti dai cattolici, se 
la svignano. Antonio • fa accolla d’ una 
mano di faziosi , porta il ferro e fuoco 
nell’ alta Provenza, mette a ruba il Vesco- 
vato di Sénez e la chiesa di Bariols, dove 
uccide sette canonici. Arrestato ■ in Dra- 
guignan , è sbranalo dal popolo. Paolo 
prende il comando' e continua il sac- 
cheggio. 

Nel 1561 sollevatisi i cattolici d’ Aix 
contro i settari , Flassans , che si fece 
denominare cavalier della fede, fa appen- 
der varii Ugonotti al pino , sotto cui as- 
sistevano alla predica, ed un consigliere 
loro favorevole viene ucciso da’ beccai. — 
Flassans, caccialo d’Aix, si ritira in Bar- 
jols con alcuni monaci fanatici. Il conte 

(J) Hist, générale de Languedoc, ibid.^ p. 2(5>211. 
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di SainUÀuban ed il famoso des-Adrels 
ye lo assediano , ed espugnata la città 
il 6 marzo *1562, prima che avessero no- 
tizia deiralTare di Vassì, passano a fil di 
spada seicento abitanti, gettano i preti 
in un pozzo e derubano le chiese. — 
« Bruciarono in mezzo alla piazza le re- 
liquie di S. Marcello, alle quali v’era pe- 
culiar devozione, e fecero constatare colale 
empietà da 4 notai, onde, dicevano essi, 
i popoli, ben persuasi non più esistere 
quest’ oggetto del loro culto , rinunzino 
airidolatria » (1). 

Il Delfìnato era testimonio e vittima 
delle medesime violenze. Nel 1560 si pre- 
dicava già colle armi in mano a Valenza, 
a 'Romans e Montelimar. I gentiluomini 
costringevano i contadini alla predica, e 
Mont-Brun , che più lardi figura fra i 
grandi carnefici de’callolici, avendo chia- 
mali ministri di Ginevra, « forzava a colpi 
di bastone i suoi sudditi per andar ad 
ascoltarli ». Egli insignoritosi di qualche 
piazza, e presa Vaupierre, no uccide tulli 
i preti anche del dintorno , e poi fugge 
in Isvizzera. — Nel 1 561 quaranta sel- 
li) Hi»l. générale de Provence, par Papon, tom. IV, 
p. 146 et sulv, 
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tari armati devastano nella notte varie 
chiese di Vienna, e questa città trovasi 
nell’agosto occupala per un momento dai 
calvinisti (1). ■ ’ 

Nel settembre 1 560, i religionari ave- 
vano fatto un tentativo , che per buona 
ventura cadde vano , sulla seconda città 
del regno. L’ anno seguente , il dì della 
festa del Corpus Domini^ Lione fu teatro 
d’ un’ azione degna de’ cdVreligionari di 
Farei. « Un forsennato , mentre i fedeli 
della parrocchia di S. Nazaro facevano 
la processione , si scaglia sul prete che 
era sotto il baldacchino , gli carpisce di 
mano il prezioso corpo del N.. Signore , 
e gettatolo in terra, lo calpesta » (2). 

Parigi medesima non era al sicuro 
dalle violenze del partito, ed ecco quanto 
Mézerai ci dice avvenuto in S. Medardo 
sul cader del 1561. 

« Ora , il dì di S. Giovanni evange- 
lista, mentre il loro ministro predicava 
nella chiesa del Patriarca, che era di rin- 
contro a quella. di S. Medardo, i callo- 


(1) Hlst. générale du Dauphiné, par Nicolas Chorier. 
Lyon, ^672, liv. XVI, p. 541 et suiv. 

(2) Hist. viiritable de la ville de Lyon, par M. Glande 
de Uubys. Lyon, 4604, p. 586-589. 
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lici suonarono i vespri , scampanellando 
ben forte , per far loro dispetto , o per 
altra ragione : i religionari inviarono 
due de’laro, onde facessero cessare quello 
scampanio : ma .avendo costoro minac- 
ciosamente parlalo, furono s'i male rice- 
vuti, che uno cadde sul campo4 Pel che 
lasciando gli Ugonotti la loro predica, ed 
entrati violentemente nella chiesa, ucci- 
sero e ferirono molte persone, abbatte- 
rono le imagini, rubarono gli ornamenti 
sacri , e gettaronsi sotto i piedi il SS. 
Sacramento. Dandelol medesimo v’ entrò 
a cavallo colla spada sguainala , e Beza 
si pose alla lesta degli assalitori ; e dopo 
ciò trascinaronsi ancora dietro trenta uo- 
mini feriti e sanguinosi , fra i quali vi 
erano nove o dieci preti, accusati d’ es- 
sere gli autori della sedizione, cammi- 
nando con aria di trionfo, e con oltrag- 
giosa insolenza » (1). 

Nè si domandi , come \q masse , che 
ovunque rimanevano cattoliche, tolleras- 
sero cosiffatti eccessi. Le masse sono 
inerti, se sono senza capo, e la Riforma 
aveva guadagnalo la maggior parte de’ 
capi. In Francia, come altrove , osserva 

({) Hisl, de Franco, tom. III, Charles IX, p. 70. 
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il Chàteaubriand , « il protestantismo si 
introdusse per mezzo della testa del corpo 
politico, de’ principi ^ de’ nobili, ecc. — 
Il vecchio isloriografo da noi sovente ci- 
talo fa osservare, come i ministri ave- 
vano saputo guadagnare i depositari della 
forza pubblica , dimodoché , eccitandosi 
qualche tumulto , essi erano difesi dai 
governatori che impedivano i popoli della 
cillà dal sollevarsi contro essi. Nelle cam- 
pagne i ministri erano scortati da uo- 
mini tali eh’ eran pronti a sforzare , ed 
anche uccider i contadini , che non vo- 
levano andar alla predica, e nessuno 
osava fiatare , se non voleva arrischiare 
la sua pelle. Fattasi qualche sedizione , 
0 depredata qualche chiesa , si presen- 
tavano tosto falsi ' giudici per prendere 
le informazioni, e presentavano testimoni 
da loro indettali ; cosicché i cattolici erano 
ognora i rei, e venivano accusati d’aver 
distrutto essi medesimi le chiese, e d’es- 
sere gli autori della sedizione» (1). 

Ecco alcuni saggi evangelici di qne’ 
pacifici riformatori, che altri ci vorrebbe 
rappresentare quali veri agnelli leggenti 
pacificamente la Bibbia, e salienti senza 


(I) Hist, de France^ p. 73. 
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aprir bocca sul palco, quando, coslrelti . 
dal massacro di Yassi nel marzo del 1562, 
pensarono per la prima volla di ricorrer 
aH’armi. 

CAPITOLO LXXll. 

Massacro di Vassi. — Barbaro carattere 
della guerra civile. — Personaggio che 
vi rappresentarono i ministri. 


Egli è dunque pur chiaro, che il mas- 
sacro di Vassi non fu la causa della 
guerra civile che scoppiò bentosto , ma 
sì uno de’ pretesti messi in campo dai 
caporioni per colorir la loro rivolta , e 
cangiare in guerra aperta e' generale 
quella , che da dieci anni facevano alla 
spicciolala contro il governo e la reli- 
gione, e per arrivar allo scopo propo- 
stosi nella congiura. d’Amboise, abbassare 
cioè i Guisa, e stabilire al potere i vior 
citori che già regnavano a prò della 
sella sotto il nome d’ un re fanciullo. 

Egli è ugualmente certo che questo 
sciagurato evento, in cui 60 Protestanti 
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furono morii e-ducenlo feriti, non fu una* 
reazione de’ cattolici contro un parlilo , 
che erasi. di già segnalalo con grandi 
allentali contro la religione ed il governo, 
con profanazioni e violenze inaudile ed 
anche con assassini!. Benché si possa 
assai difficilmente conoscere quali siano 
siali gli assalilori in questa sanguinosa 
zuffa, dì cui sì hanno memorie diverse, 
tulli gli storici però alquanto imparziali 
s’ accordano nel giuslitìcare il duca di 
Guisa dal rimbrollo di premeditazione , 
e nel dire che la ferita da lui riportala 
nel viso , volendo farla da paciere , ac- 
cese nelle genti di lui tal furor di ven- 
detta, che non po!é frenare (1). 

Noi non la finiremmo se volessimo 
anche solo in rislrello indicare le alro- 
cilà, da cui furono lordate le tre guerre 
di religione che precedettero e prepara- 
rono la strage del S. Barlolomraeo*: atro- 
cità, dice uno storico , di cui si trovano 
appena esempi in altre guerre anche di 
religióne.... Si videro guarnigioni intiere 
passate a fil di spada, ed i loro capitani 


(^) Mézerai, loc. cit., p. 72. — Bossuet, Abrégé de 
Vhist. de Frutice, Charles IX. — Daniel, Hist. de Franee, 
tom. X, p. ^67-i68. 
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spirar sulla ruota ; torture crudelmente 
congegnale per sospendere la morte e 
farla soffrire cento volle prima di darla: 
mariti pugnalali fra le braccia delle loro 
donne o figlie , e queste ridotte all’ ul- 
timo sofifio di vita, per mezzo di bruta- 
lità più abborrile dello stesso pugnale: 
donne e ragazzi schiacciali contro i muri, 
0 pesti dalle zampe de’ cavalli : incen- 
diali i corpi degli uccisi : magistrali , 
preti e venerabili prelati, vittime d’ una 
sfrenala plebaglia, eran trascinali per le 
contrade colle viscere ancor calde , e 
straziali ne’ brani delle loro carni lullor 
palpitanti (1). 

Si abbandonarono bensì i cattolici in 
molti incontri, a sanguinose ed orribili 
rappresaglie, ma questo avvenne quando, 
dopo essere stali per lungo tempo vit- 
time di violente aggressioni, furon chia- 
mati dai maestrali e dal re a prendere 
le armi contro un partito , che pe’ suoi 
sacrileghi furori contro il cullo e per la 
vendila de’porfi e delle piazze all’lnghil- 
terra sembrava voler seppellire nelle 
ruine e nel sangue ciò che un popolo 


(t) Beraull-Bercastel, Hist. de VEglise, llv. LXV. 
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ha di più caro, la saa religione e la sua 
nazionalilà ! 

Per confessione di tulli gli slorìci, nulla 
tanlo coniribuì ad inasprir gli animi , 
quanto il carattere assolutamente selvag- 
gio e anticristiano, di cui i riformali im- 
prontarono gli inizi della guerra civile. 
Istigati da inesplicabile fanatismo, si get- 
tarono sopra ciò che v' ha di più sacro 
appo i popoli civilizzali o barbari, sopra 
i templi e le tombe. Orléans fu il primo 
teatro di queste sataniche imprese , che 
poi si videro rinnovale in tulli i luoghi 
ne’quali avevano essi la forza. 

Dovunque gli Ugonotti furono padroni, 
dice Mézerai, si videro abballule . le ima- 
gini , rubale le chiese , sparse al vento 
le reliquie, profanali gli altari, ed i Sa- 
cramenti della Religione Cattolica con 
esecrabili indegnità ; oltraggiali gli Ec- 
clesiastici e le vergini religiose : e quasi 
avessero dichiaralo guerra ai principi 
della reai casa , ed avessero giuralo di 
voler i morti non meno che i vivi a 
testimoni* di lor barbarie , distrussero il 
sepolcro di Luigi XI a Cléry , de’ 
principi di Longueville e di molli al- 
tri grandi signori nel medesimo luogo ; 
quello di Giovanna , figlia di Luigi XI , 
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a Bourges : quello di Giovanni, avo del 
grande re Francesco , ad Angouléme : 
quelli eziandio de’ maggiori del principe 
(li Condc! a Vendòme : e bruciarono il 
cuor di Francesco li, che aircor quasi 
tiepido era allora allora stalo Irasporlalo 
nella chiesa di S. Croce in Orleans. — E 
questo non ò che un saggio del furore che 
invasavali {!). 

Dopo queste scene non fa più stupore 
ciò che narra il medesimo istorico, che 
il parlamento di Parigi , indegnato per 
le barbare empietà commesse dagli Ugo- 
notti sulle cose sacre, abbia con rigorosa 
ordinanza sciolta la briglia al popolo , 
comandando ad ogni maniera di persone 
di loro avventarsi sopra , al suon della 
campana a martello, e ammazzarli quali 
cani arrabbiati (2). 

Quasi poca cosa fosse per questi van - 
dali profanare le chiese e spogliarle di 
quanto avevano di più prezioso , cerca- 
vano ancora d’ annientare questi monu- 
menti d’ una religione che abborrivano. 
Quelle che non erano da essi cangiale 
in istalle, conducendovi i cavalli a man- 
ti) Loc. cit., p. 77-78. 

(2) Ibid., p. 82. 

19 — VI. An. IV. — Sol. di Pr.y ecc. 
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giar l’avena sugli altari (1), erano demo- 
lite 0 incendiale per ordine de’concislori 
e de’minislri. Invano il principe di Condé 
mostrò desiderio che si salvasse la bella 
cattedrale d’Oriéans , perchè i settari, isti- 
gati da Beza , minarono nella notte il 
campanile, il quale rovinò nella sùa ca- 
duta grande porzione della chiesa (2). 

Sul finire della terza guerra civile , 
r autore della Gallia christiana numera 
più di centocinquanta cattedrali ed ab- 
bazie di primo ordine distrutte dai ri- 
formali, senza contare innumerevoli chiese 
parrocchiali e conventuali. Durante la 
prima guerra, Coligny solo ne distrusse 
più di trecento nella Béance , ed altre 
cinquecento sappiamo essersi demolite 
nelle diocesi d’Uzes, di Viviers, di Nìmes 
e di Mende (3). 

Che se sfogossi tanta bile contro i re- 
ligiosi monumenti, non si saranno per 
certo risparmiali i preti nè i monaci. 
L’autore protestante del ÌAhro di Francia, 
Nicola Froumenteau, confessa, che in una 

(1) Hisl. generale de Languedoc, tom. V, p. 231. 

(2) Picot, Essai hist. sur Vinfluence de la relig. cn 
France pendant le Xf^It siècle, tom. I, p. 20-21. 

(3) Ibid., p. 13, 28-29, 
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sola provincia del Delfinalo vennero uc- 
cisi 256 preti e 112 monaci o frali (I). 
Ed è ben probabile che questo numero 
non sia punto esageralo per una provin- 
cia, che percorsero da vincitori tre be- 
vitori (li sangue, che menavano vanto 
d’ essere appellati gli sterminatori del 

n ismo, cioè des-Adrels , Montbrun ed 
arone d’ Acier. Ben si sa che que- 
st’ ultimo crasi fatto dipingere sovra i 
suoi stendardi qual Er-cole in atto di 
stramazzare un’idra, le cui teste figura- 
vano Cardinali , Vescovi e Frati (2). Gli 
storici della Linguadoca, di Nìmes, della 
Rochelle e di altri luoghi fanno memoria 
di oltre settecento preti e religiosi in 
diversi modi strozzati, senza coniare una 
folla d’ altri , che perirono nella strage 
de’caltolici, o non furnn conosciuti (3). 

Questi nuovi riformatori, continua Al(‘- 
zerai, perseguitavano crudelmente le genti 
di chiesa e le persone zelanti della fede 

(I) Cile p. M. O Connell tians son Mémoire^ p. 160. 

(2) Daniel, HisL de France, toni. X, p. 570. 

(3) V. Mézerai, Ioni. Ili, p. 77-78,98, Ilo. — Menarci, 
Hist. de Nimcs, Ioni. V, p. H . — Germain , Ilisl. de 
VÉglise de Ntmes^ lom. Il, p. 151 , 151.— -Papon, Hist. de 
Provence, tom. IV, p. 140. — Arcère, Hist. de la ville 
de la Rochelle^ tom. I, p. oo8. 
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de’padri loro. Nella sola cillà d’ Angou- 
I6me e ne’ suoi dintorni, ne immolarono 
con orribilissimi supplizi più di cento- 
venti in quindici giorni. Alcuni furon po- 
sti bersaglio al tiro deirarchibugio, dopo 
averne monco il corpo di diverse mem- 
bra ; altri furono sotterrati vivi : questi 
facevansi morire a lento fuoco , o con 
roventi ferri ed olio bollente: quelli 
erano insieme legati a due a due , fac- 
cia a faccia, affinchè, la fame li costriii- 
gessc a mordersi V un 1’ altro : tre o 
quattro furono legali a travi incrostate 
di zolfo, a cui s’appiccava fuoco : e fu- 
ron veduti soldati giuocar ai dadi al 
lume di queste viventi lanterne. L’am- 
miraglio medesimo, stando a ciò che gli 
si rinfaccia, benché io noi possa credere, 
pren devasi sollazzo della morte degli Ec- 
clesiastici , come di qualche bel sacri- 
fizio (t). 

Dopo la presa di Niort, -narra una 

(I) Arcòre, Hist. de la ville de la Rochclle, lom. Ili, 
p. 190. — Egli è pur po.ssibile die l'ammiiMgHo non 
.si (liverlisse a far arruolare i preli, ma è cerio , die 
amava sbrigarsene. Nel gennaio del IbOo, avendo sor- 
preso Suìli, no ‘fece geltar 5C nella Loira, ed a Pi- 
tbivier feceli lulli appiccare. (V. Picol, Essai hisloriq., 
eie,, lom. I, p. IC.) 
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vecchia leggenda citala da Chàlheau- 
briand , che sorpassando ogni barbarie 
e crudeltà furon presi lutti i preti della 
città , e vedet»dosi che un di essi , per 
quanto fosse tormentalo, non voleva ab- 
bandonar la sua religione, gli fu aperto 
il ventre, mentre ancor viveva, in pre- 
senza degli altri preti , e faceansi per- 
cuotere gli astanti colle parli nobili di 
quel corpo estratte dai servi (1). 

A chi di cesse che colali atrocità furon 
provocale dalla condotta del Clero verso 
i settari , la storia risponderebbe di no, 
facendoci essa inoltre sapere, che quanti 
preti, religiosi, ed anche Vescovi compar- 
vero fra i più fanatici della Lega, non fe- 
cero mai altra lìgura fuor quelja di vit- 
tima nel cominciarsi delle guerre civili , 
rimproverandoli Mézerai, che opponevano 
troppo debole argine ai loro allentali , 
mentre il popolo difendeva la sua antica 
religione , nè poteva tollerare cosiffatte 
novità (2). 

In Francia, come altrove, i preti e i 
monaci furono sagrilìcali all’ incredibile 
furore,, che la nuova religione inspi- 

s 

(1) E^udes kisloriquesj tpm. IV, Anal. rais. Henri IH. 

(2) Loc. cit., p. 69. 


Digilized by Google 



294 

rava a’ suoi seguaci contro V Anticristo 
romano e suoi vicari. I fanatici , che 
reputavansi dar gloria a Dio, trascinando 
nel fango letfigie del Cristo, e le statue 
della sua gloriosa Madre , e profanando 
orribilmente la divina Eucaristia , pote- 
vano forse contenersi contro uomini se- 
gnali col carattere della bestia, contro i 
sacerdoti che decoravano di questo nome? 
l ministri della sella , usciti la maggior 
parte dalle file del sacerdozio e del chio- 
stro, e tulli imbevuti dello spirilo di Cal- 
vino, che. faceva lenagliare e bruciare i 
nemici del suo vangelo, nutrivano questo 
fanatismo atroce contro un ordine , la 
cui estirpazione sola poteva far obliare 
la loro apostasia ed assicurare il trionfo 
della Riforma. 

A questi miserabili appunto la storia 
imputa quasi tulli gli orrori, che si com- 
misero in quelle spaventose guerre. Ave- 
vano messo lutto in opera per determi- 
nare Condé e gli altri duci del, partito 
a cominciarle, e niente trascuravano per 
renderle interminabili. — L’entrala degli 
Inglesi in Havre, in Dieppe, ed in Rouen 
fu loro maneggio. « In sul principio, dice 
Mézerai , i capi ebbero quasi tulli or- 
rore di cotanta viltà; ma i ministri tanto 
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li importunarono , finché vi si acconcia- 
rono » (1). 

Quando, dopo l'assassinio del duca di 
Guisa , si trattò di pace nel marzo del 
1653, Beza stesso racconta che i mi- 
nistri « vi opposero tal resistenza , che 
il Principe, risoluto di conchiuderla , fu 
obbligato d’ escluderli tutti dal delibe- 
rare » (2). 

« Ciò che rendeva la pace insoppor- 
tabile a questi settari entusiasti , scrive il 
Lacretelle, « si è, perchè pochi proseliti 
essi facevano pendente questa specie di 
tolleranza conquistata coll’ armi. 11 nu- 
mero degli Ugonotti non era punto cre- 
sciuto dal coininciamenlo del regno di 
Carlo IX , e non aumentò in appres- 
so » (3). 

Non s’ approfittarono degli ozi della 
pace, che per seminar negli spiriti nuovi 
fermenti ai guerra. Il ricorso alle armi 
contro il Principe per la difesa della 
nuova religione , da essi loro dichiaralo 
in sulle prime non più che lecito, fu nel 

(4) Loc. cil., p. 82. > 

(2) Bossuet, ’Hist. des Variat.y liv. X, eh* XLVII. 

(3) Hist. de France pendant les guerres, ete.^ liv. VI, 
tona. II, p. 169. 
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loro sinodo nazionale di Lione del 1563 
Irasforniato in dovere- talmente sacro, che 
avendo un ministro del Limosino avuto la 
debolezza di scrivere alla Regina, che esso 
disapprovava. la presa delle armi contro 
il Principe, e non v’aveva mai consentito, 
fu condannato a pubblicamente ritrattare 
il suo errore, ed a scriverne alla Regina 
stessa (1). Essi giunsero tantosto a tal 
eccesso di barbaro fanatismo, che dicliia- 
rarono delittuosa la promessa fatta ai 
prigionieri cattolici di loro salvar la vita : 
ed uno storico ci ha conservata la con- 
sulta teologica pubblicala dai ministri 
della Rochelle affine di stabilire, « che 
era un gran male ed un danno alla glo- 
ria di Dio risparmiare il sangue di questi 
prigioni , che bisogna metter a morte 
quando resistevano ne’ corahattimentì e 
quando Dio li avesse falli cader nelle 
mani de’ fedeli » (2).- ■ 

(J) Hisl.des Furiai., liv. X, c. XXXVI, XXX VII. ^ 

(2) i\vcèrQ, Hist, de la ville de la Rochelle, p, 494. 
— f)e-Thou afferma la cosa stessa, ibid., 481. — In 
una loro' conferenza risolvettero che sarebbe stata 
un’ empietà pari a quella di Saul, che la perdonò ad 
Agag re degli Amaleciti , U risparmiare alcuni di co- 
loro che cadessero nelle loro miani. (Mézerai, tom. HI, 
p. 278.) , ' • 
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Egli è vero, dice Bossiiet, che De-Thou 
lodò la disciplina stabilita dai ministri , 
nell’ armala ; ma osserva il Vescovo di 
Meaux « come questa bella disciplina 
durò appena tre mesi ; dopo i quali, i 
soldati , abbandonandosi tosto ai più cru- 
deli eccessi, credevansi abbastanza scu- 
sali, purché gridar sapessero : viya il 
Vangelo (1). 

Gli esercizi religiosi che praticavano 
nel campo, erano, al riferire d’un autor 
non sospetto, vere provocazioni alla strage. 

« Nella notte i ministri loro leggevano 
i salmi della Scrittura , ne’ quali il Dio 
d’Israele chiama il suo popolo alla ven- 
detta , e loro designavano Parigi quale 
nuòva Babilonia ; erano ascoltali con rac- 
coglimento, ed al fine della lugubre pre- 
ghiera, tutta Tarmala rispondeva: Amen, 
con un grande strepilo d’armi » (2). 

Si chiudevano gli occhi allo stupro 
delle monache, delle donne e delle figlie 
cattoliche nelle città di cui si rendevano 
padroni ; ma se un’ ugonotta era còlla in 
fallo , le si applicava la legge ginevrina 
contro Tadullera. « Il concistoro de’Cal- 

{{) Him.des f^unal.,‘\iv.X, cìvXXm. 

(2) Lacrelelle, toc. dt,, tom. U, p. H5, 
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vinisli d’ Orléans , nel corso della prima 
guerra civile, condannò a morie una fem- 
mina adultera» (1). 

Dietro la nuova delle esecuzioni degli 
Ugonotti ordinale dal parlamento di Nor- 
mandia, i ministri d'Orléans intimano al 
principe di Condé di far rappresaglia. 
Tre cattolici che non avevano prese le 
armi , Sapin , nipote del presidente' Le 
Maitre , Giovanni di Trovo , abbate di 
Gaslines , Odel di Selves , "ambasciadore 
di Francia in Madrid, condannali a morte 
per sentenza de’minislri protestanti, sono 
giustiziali, eccettualo l’ullimo che, salvalo 
a mala pena dal principe, morì di spa- 
vento pochi giorni appresso (2). 

l piu odiosi misfatti erano da que’fre- 
netici canonizzali quali ispirazioni divine, 
quando erano diretti contro i papisti. 
Questo si conobbe cliiaramenle nell as- 
sassinio del Duca di Guisa. Questo grande 
uomo, che la sera della battaglia di Dreux 
divideva il suo letto con Condé, suo pri- 
gione, diceva ad un assassino ugonotto : 
a la tua religione li ordina d’ ammaz- 
zarmi, la mia m'impone (U perdonarli », 

(I ) Lacrelelle, p. . 

(2) r6id., p. ^08. 


t 
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e che per mezzo della sua influenza ed 
eroico carattere solo poteva temperare 
gli orrori di quelle guerre, e frenar l’ar- 
dore di Montluc e di altri duci cattolici 
.troppo inclinati a versar sangue ; questo 
grande uomo , diciamo , appena svenne 
sotto i colpi di Poltrol , i Riformali ne 
proclamarono l’infame assassino qual li- 
beratore sceso dal cielo , porgendo cosi 
l’esempio di quel fanatismo che più lardi 
portò que’della Lega a levar sugli altari 
l’uccisore d’ Enrico III. 

Non è il solo Beza abbastanza con- 
vinto di complicità , anche per le sue 
stesse difese, che rappresenti l’assassino 
come spinto da un segreto impulso e 
cercante nella preghiera forza bastante 
ad uccidere il tiranno (1) : ma l’ammira- 
glio stesso, nella lettera che scrisse alla 
Regina per purgarsi del rimprovero fat- 
togli d’aver preso parte a questo crirae, 
non potè contenersi dall’esclamare: «Non 
vogliale darvi a credere , che quanto io 
dissi sia per rammarico eh’ io m’ abbia 
della morte del Guisa ; posciachè io stimo 
essere questo il maggior bene che po- 
tesse accadere a questo reame, alla Chiesa 

(1) Hist. des Variai.^ liv. X ,cli. LIV. 
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di Dio, ed a me in peculiar modo ed a 
tulla la mia famiglia» (1). 

Che sarebbe mai avvenuto, se la re- 
ligione, la quale inspirava senlimenli sif- 
fatti a uomini della tempra dell’ ammi- 
raglio, avesse prevaluto in Francia ? Se 
ne può recar ragione da ciò che suc- 
cesse ne’luoghi, in cui il Calvinismo ot- 
tenne momentaneo trionfo. 


(I) Lacretellc, tom. II, p. 13^. — .A scusare queste 
parole l’ istorico aggiugne : « Coligiiì era capo d’ un 
partito , il quale , in generale , riguardava l'assassinio 
del duca di Guisa come la più santa c salutare azione, 
e non cessava di paragonar Poltrot a Giuditta reci- 
dente il capo ad Oloferne ». Ibid.^ p. 155. 
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CAPITOLO LXXIII. 

Tolleranza de' Caloìnisti ne' paesi di loro 
dominio. — Deìfwaio. — Linguadoca . — 
fìcarn. — Sorte che il Calvinismo pre- 
parava alla Francia nell'ordine polilico 
. 0 religioso. 


Ella è cosa inconlraslabile, che ovun- 
que i (luci Calvinisti ebbero impero , il 
cullo (leir immensa maggioranza fu vio- 
lentemente abolito. 

Ecco il decreto che i Calvinisti del 
Delfinalo mandarono fuori il 15 aprile 
del 1503, cioè un mese dopo che la pace 
accettala dal principe di Concici assicu- 
rava al cullo cattolico favore e prote- 
zione. Mentre i membri del parlamento 
ed i più ragguardevoli cattolici stavano 
rifugiali in Ciamberi, Crussol, governatore, 
congrega in Grenoble un simulacro di 
Stali, ne’quali i ministri occupano il po- 
sto del Clero . e vi si ordina , che non 
sarà riconosciuta altra religione, da quella 
in fuori, che i ministri avevano bandito 
da circa un anno : che essa ( Assemblea ) 
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pregava Crussol ed il consiglio politico 
di far si, che la Messa non fosse più ri- 
stabilita, e che ninno in avvenire potesse 
esser preposto ad alcun pubblico uffizio, 
se non faceva professione della religione 
riformala, esigendo 1’ unione necessaria 
al riposo del popolo unità di credenza (1). 

Nel mezzogiorno, più che altrove, la- 
sciarono i Calvinisti la briglia sciolta a 
tutta la loro feroce intolleranza. « E chi 
non conosce , dice Bossuet , le violenze 
della regina di Navarra contro i preti 
ed i religiosi ? S’indicano tuttora le torri, 
da .cui precipitava i cattolici, e gli abissi 
ne’ quali li seppelliva. Il pozzo del Ve- 
scovo, ove si annegavano in Nìmes, e i 
crudeli slromenli, co’ quali si costringe- 
vano ad andar alla predica , non sono 
meno a notizia di lutto il mondo. Si 
hanno ancora le . informazioni ed i giu- 
dizi , dai quali si raccoglie , che queste 
sanguinose esecuzioni erano falle dietro 

(I) Choi’ier, Hisl. ^énérale du Dauphìné, liv. XVIII, 
p. SOo. *— Ci dicano quei che sono più di noi versati 
nell' istoria turca, ci dicano se vi fu giammai divano, 
che abbia steso 'un decreto cosi tirannico nelle sue 
dispo.sizioni , e così insolentemente assurdo ne’ suoi 
motivi. 
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deliberazione del consiglio de’Proleslanti. 
Si tengono gli originali dati dai generali 
e dalle cillà a richiesta de’ concistori, di 
sforzare i papisli ad abbracciare la Ri- 
forma con tasse , alloggi , (lenwliziom di 
case e discoprimenti di tetti. Quelli che 
si assentavano per evitar le violenze , 
erano spogliati de’ loro beni : i registri 
de’palazzi di citlà, di Nimes, di Monlau- 
ban, d’Alais, di Montpellier e d’altre ville- 
dei partilo , sono zeppi di tali ordi- 
nanze» (i). 

Ecco qua in iscorcio alcuni di que’ 
fatti, cui Bossuet allude. 

Noi abbiamo veduto', che la cillà di 
Ntmes era governala concislorialmenle 
dal 1561, e che, molli- mesi prima della 
guerra civile , i ministri avevano , dopo 
la violenta espulsione del Vescovo ed il 
sacco delle chiese e de’ conventi , ordi- 
nato di atterrare gli edifizi religiosi, e 
costringere i papisli all’ idolatria. Lor 
dunque altro più non rimane che effet- 
tuare il decreto. 

Il 18 luglio del 1562 si manda or- 
dine a lutti i cattolici d’ assistere alla 
predica , con dimanda al magistrato di 


(I) HisL des ruriat., liv. X, eh. LII. 
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sforzarveli , ed il dì ultimo del mese si 
ordina lo sfratto dalla città a lutti i preti 
papisti. 

Addì 27 del settembre seguente, gli 
Ugonotti di Nìmes trionfano de’ Cattolici 
a Sainl-Gilles, (iicendone macello di 2500 ; 
ed ecco in quai termini diasi conto di 
quest’impresa in uno de’ loro libri reli- 
giosi, il Calendario do Salmi : « li 27 set- 
tembre del 1562, vittoria riportata dai 
fedeli sui papisti a Saint-Gilles in Lingua- 
doca. In questo giorno la città fu lasciala 
al saccheggio , gli Ecclesiastici furono 
strozzali e gettati nel pozzo attiguo alla 
chiesa interiore , ed i cantori del coro 
precipitati nel medesimo pozzo , mentre 
cantavano : Chrìsio, fUi Dei vivi, miserere 
nobi^ » . 

Il 22 novembre dello stesso anno , il 
concistoro comanda un digiuno di tre 
giorni , e preghiere pel buon successo 
delle armi del principe di Condé, e pre- 
scrive ai sorveglianti un’ esalta ricerca 
de’napisti. 

Conchiusa la pace nella primavera del- 
l’anno seguente, il Vescovo ed i cattolici 
rientrano d’ordine del Re, il culto è ri- 
stabilito ; ma restano quelli esclusi dalle 
cariche, c sono trattati come idolatri. 
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II 30 settembre del \ 567 v*è il massa- 
cro de’catlolici Nimeesi, conosciuto sotto 
il nome di Michelade. Avvertiti da Condé 
e Crussol dell’ attentalo di Monceaux , i 
primicerii* del parlilo comandano questa 
strage non provocala dai cattolici in al- 
cun modo, se forse non è pel loro rien- 
trar negli uffizi , d’ autorità del Re (1). 
A mezzogiorno , gli Ugonotti percorrono 
armali la città condotti dai loro signori 
e magistrati, ed al grido di morte ai pa- 
pisti i II vescovado è preso di forza ; il 
Vescovo Bernardo d’Elbène si salva nella 
casa d’un consigliere ; i consoli cattolici, 
i canonici, i religiosi, i cattolici più rag- 
guardevoli sono catturali ; le chiese date 
al bollino , e gli archivi alle fiamme. 
Falla notte, una parte della città s’illu- 
mina, e si procede all’ esecuzione de’ 
prigionieri. Giovanni di Pabéran, vicario 
generale, è la prima vittima: egli è tra- 
scinato per le contrade, lenaglialo e get- 
talo nel pozzo del vescovado ; gli altri 
prigioni, consoli, canonici, ecc., provano 
successivamente la medesima sorte. Sco- 
perto il Vescovo nel suo asilo, vien con- 
dotto al pozzo ; ed uccisogli sotto i suoi 


(1) Hist. deVEglise de Nimes^ tom. Il, p. 109. 
^ — VI. An. IV. — Sol. di Pr., ecc. 
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occhi il maggiordomo , già il carneGce 
alzava il braccio sopra lui stesso, quando 
uno de’loro capi, strappatoglielo di mano, 

10 fa fuggire. Tale era insomma il nu- 
mero delle vittime , che il pozzo*, come- 
chè assai profondo e largo , appariva 
pressoché colmo, e l’acqua ne riboccava 
mista di sangue.... Da questi mucchi di 
cadaveri s’ udiano uscir sordi gemiti , i 
quali erano la spirante voce di quelli , 
che v’ erano stati sepolti ancor semi- 
vivi (1). 

Mentre il sangue colava nella città , 
gli Ugonotti della Vaiinaye, e fra gli altri 
la compagnia degli Albanesi del mare- 
sciallo di Damville con 80 o 90 uomini, 
facevano pure macello de’ cattolici. 

Benché non si conoscessero da prin- 
cipio più di quarantun Nimeese immo- 
lalo , i processi istituitisi più lardi ne 
portano il numero ad un centinaio , ed 

11 visconte di Joyeuse ne’ suoi rapporti 


(I) Vedi circa questo fatto e sui precedenti Ménard, 
Misi, civile y eie. de la ville de Nimes^ tona. IV, p. 554, 
558, 3G-5, 572-, 383: tona. V, p. 4-2 et suiv. — Gernaain, 
Misi, de VEglise de Ntmes^ tona. II, p. 98-99-iOO et suiv. 
' — Vaissette, Hist. généraie de Languedoo^ tona. V, 
p. 276-278. 
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al Re lo fa ascendere a duecento o tre- 
cento, comprendendovi per certo il mas- 
sacro di Vaunaye. 

La strage, ordinatajnente eseguita, durò 
fino al mezzodì del 1® ottobre. » Cessato 
il massacro , il concistoro tenne seduta , 
e deliberò di mandare il ministro di 
Ghambrun con un diacono a pregare i 
capi onde desistessero da tale procedi- 
mento » (1). 

L’orrore , che per tutta la cristianità , 
a confessione degli stessi ministri, eccitò 
questa strage, determinò costoro a pub- 
blicare un’apologià , che si può leggere 
negli storici di Ntmes (2), nel cui proemio 
si. scorgerà di leggieri un saggio della 
scuola di Calvino. « Quegli che dichiara 
nel suo vangelo non essere venuto quag- 
giù a recar pace, ma. guerra; che pre- 
disse venir tempo in cui il padre dovrà 
cozzare col figlio, il fratello contro il 
fratello , permise allo stabilimento della 
Riforma in Nlmes una giornata di san- 
•gue, in cui gli stranieri all’ alleanza fu- 
ron interdetti ' . 

(ì) Méoard, tono. V, p. 22. 

(2) 76id., note 4. re, p. 4-2-3. — Germain, lom. II, 
p. 426-427. 
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» Ai callolici , che sopravissero , fu 
posto un taglione, con obbligo inoltre di 
pagar enormi somme sotto pena di ve- 
dersi rubare dai soldati, ingordi di bol- 
lino. Alle loro lagnanze rispondevasi 
essersi già loro accordalo un favor troppo 
grande , quello di campar dalla morte , 
mentre sarebbero stali uccisi tulli, se gli 
affari avessero presa mala piega, o se la 
fortuna avesse tradito le armi del partito, 
non dovendosi lasciar sussistere neppur 
un verme di papista » (!)• 

Dandosi mano a fare scomparire ‘ i 
monumenti del papismo,, il vescovado, il 
palazzo de’ canonici ed undici chiese 
parrocchiali furon rase al suolo , lavo- 
randosi eziandio in giorno di domenica 
per accelerare vie più quest’ opera , e 
vennero eziandio . diroccali i Conventi , 
bastando che una casa od un campo si 
sapesse appartenere al Clero , che tosto 
era messo a ruba (2). 

Nel 1569, essendo stala ristorala 1 au- 
torità reale in Ntmes , il parlamento di 
.Tolosa, ragguaglialo della strage,, con- 
danna cento Ugonotti alla morte, di cui 


(1) Germaia, lom. II, p. 132. — Meoard, iWd., p. 54. 

(2) GermaÌD, p. 429-130. 
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qualtro soli son giustiziati. Nella notte 
dal 14 al 1 5 novembre gli Ugonotti rien- 
trano per sorpresa in Ntmes... e fuvvi 
allora un nuovo saccheggio ed un nuovo 
macello. Le vittime furono centoventi 
air incirca, fra le quali il governatore 
Sl-André e selle frali Minori Osservanti. 
Gli altri cattolici, dichiarali prigionieri , 
•sono aggravati d’ imposte (1). 

Quello che è ben cfegao d’osservazione 
si è la condotta de’ cattolici di Nìmes , 
di Montpellier e di Beaucaire, all’epoca 
del S. Barlolomraeo : « Obbliando i ri- 
sentimenti , che , in apparenza legittimi , 
non sarebbero però stali meno ingiusti, 
dovendo il cristiano ignorare l’odio, si 
sforzarono di veder ne’ Protestanti non 
più gli autori della Uicheìade , ma con- 
cittadini, co'quali rumanilà e la religione 
loro imponevano 1’ obbligo di vivere in 
pace. Inoltre, per la nobile disobbedienza 
de’ suoi abitanti, ed il coraggioso avviso 
del suo primo console , la nostra città , 
come quelle di Beaucaire e di Montpellier, 
rimasero estranee alla strage del S. Bar- 
lolommeo » (2). 

(1) Gernnln, 451-152.— Ménard, tona. V,p.52 et.«ulv. 

(2) Hisl. de VEgììse dt Nimes, tona, li, p. 460. 
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Il medesimo storico asserisce essere 
siali gli Ugonotti tocchi di riconoscenza, 
perchè, avendo essi ottenuto poco dappoi 
il sopravvento , obbligarono i cattolici a 
trasferire il servizio divino aBeaucaire (1); 
ed il Ménard ci ha conservalo Tarticolo 
relativo ai cattolici della costituzione re- 
pubblicana, stabilita bentosto in Ntmes : 

« Se si avrà bisogno di viveri, munizioni ' 
e denari , si pregheranno i' cattolici a 
fornirne ; ma se si rifiuteranno ,, vi sa- 
ranno con onesti mezzi costretti , come 
-Davide si servr de’ pani della proposi- 
zione » (2). 

Vedendo noi che la Bibbia era sempre 
quella che raéttevasi in campo a bene- 
dire e santificare le più enormi scelle- 
ratezze, ci stupiremo se il Papa ed i 
Vescovi non giudicavano bene il permet- 
tere indistintamente ad ognuno la lettura 
d’ un libro, da cui V ignoranza e le pas- 
sioni traevano conforto al ladroneccio ed 
alla strage ? 

Prima di partirci da Ntmes citiamo 
ancora questa importante osservazione 
dello storico della sua Chiesa: «Si po- 

(1) Hist. de TEglise de Nimes^ tom. Il, p. 162, 

(2) Ibid., tom. V, p. 81. 



311 

Irebbe forse pensare, che questa tirannia 
del Proleslanlisnio si trovasse giusliiìcala 
dal numero de’ suoi seguaci? Questo non 
è punto vero, mentre i più autentici do- 
cumenti ci mostrano, che nel 1574 i nove 
decimi' della popolazione erano ancora 
cattolici , e che il Calvinismo coniava 
soltanto nelle sue squadre uomini togati, 
borghesi , mercadanli , ed in generale 
gente saccente ed agiata » (1). 

Gettiamo ora un rapido sguardo sui 
cattolici della Bearnia, ove regnava Gio- 
vanna d’Albret , principessa fornita di 
grandi qualità, ma convertila dai ministri 
. calvinisti per fare d’una donna di mondo 
una teologhessa rigida e persecutrice. 

Essendosi Giovanna apertamente di- 
chiarala per la Riforma nel 1563, spoglia 
' il Clero 'de’ suoi beni , proibisce sotto 
pena di morte la processione del Corpus 
Domini, lascia depredare la cattedrale di 
Lescar, scaccia i parochi, e loro sostituisce 
nuovi ministri. Il 3 giugno dell’anno stesso 
ordina agli abitanti di Sauvelerre, com- 
presivi i preti ed i religiosi , d’assistere 
alla predica sotto pena di ribellione. Ve- 
nendo le rimostranze falle dagli Stali po- 
ti) Loc. cit., p. 165. 
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sle in non cale , ì cattolici sono esclusi 
da tutti gli impieghi e considerali quai 
parias segregali dalla società. 

Avendo un tal sistema suscitate solle- 
vazioni , i ministri dimandano V intiero 
esterminio del cullo cattolico , députano 
il nìinislro Vignau a sollecitar T affare 
presso la Regina, che Irovavasi a Parigi 
in quel tempo. La Regina ordina per 
tutta risposta nel luglio del. 1566 lo 
stabilimento del cullo riformalo, e, re- 
stituitasi poco dopo nella Bearnia, pro- 
scrive assolutamente il cullo cattolico , 
nonostante le rimostranze degli Stali , 
e benché i riformali non componessero 
che una debole minoranza. > 

. La Bearnia occupala in sulle prime 
dalle truppe reali , ma ripresa da Mont- 
goméry, è da questo duce, per crudeltà • 
famoso, messa a sangue e fuoco, a Es- 
sendosi, il 24 agosto 1569, impadronito 
d’Orlhez, vi fece uccidere lutti i cattolici, 
i quali erano circa tre mila, non rispar- 
miando i fanciulli, i vecchi e le donne; 
i preti ed i religiosi furono sacrificali , 
le chiese derubale ed i monasteri ri- 
dotti in cenere. Alcuni gentiluomini, che 
s’erano arresi per capitolazione , furono 
a sangue calmo trucidali mentre eraqo 
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a pranzo. » — I preli e i monaci do- 
vevano in lulla la Bearnia scegliere fra 
l'apostasia e la morie, « e si vede lul- 
lora in Pau, in Oléron ed in altre città 
il teatro delle esecuzioni , come pure 
mostrasi presso S. Severo il precipizio 
che servi di tomba a più di ducento 
sacerdoti » (1).' 

Un siYiodo di ministri , convocato a Les- 
car il 10 ottobre del 1569, decreta casti- 
ghi contro coloro che si mostrassero affetti 
di papismo, e vuole che siano costretti ad 
assistere alla predica. — Un bando reale 
dèi 28 novembre seguente comanda Tas- 
sislenza alla predica, e proibisce ai preti 
di ricomparire nel paese. Nel 1571 esce 
rullirao ordine di Giovanna, con cui im- 
pone a’ suoi sudditi una professione di 
fede calviniana, ed intima d' assistere alla 
predica , sotto gravi pene , minacciando 
di destituzione quei magistrali che non 
. vegliassero all' esecuzione di questo suo 
ordine (2). 

E frattanto Giovanna che non aveva 

(1) V. Hist. des Iroubles du Béam., par. Poyedavant. 
Pau, 1820, tom. I , p. 160 et suiv. — Picot, Essai 
historique, sic., tom. I, p. 23 et suiv, 

(2) fbld., p. 26-27, 
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mai cessato dal predicare alla Corte del 
Re cristianissimo la libertà di coscienza, 
aveagli dichiaralo guerra per conquistare 
questa libertà. - 

Ecco dunque la magnifica ’ libertà di 
coscienza che il Calvinismo aveva rega- 
lalo ad una parie della Francia , e che 
a tulla- possa adoperavasi d’ introdurre 
nel resto del regno prima del 23* agosto 
1572. Non ci si muoverà certo accusa 
d’ aver esageralo , poiché lumeggiando 
certi falli , che dagli storici accallolici 
sono mai sempre stali avvolti nell’ombra, 
nulla noi abbiamo dello degli orribili ec- 
cessi , abbastanza conosciuti , de’ quali 
avevano , prima dell’ epoca citala , mac- 
chialo l’est , ed una parie del mezzodì 
della Francia, i des-Adrels, i Monlbrun, 
i d’Arcier ed i Baudiné. 

Quelli fra i nostri lettori , che sanno 
in quale stalo si trovasse in allora la 
Francia , potranno supplire a quel che ♦ 
noi non diciamo , e giudicare se siavi 
esagerazione nella risposta che siam per 
dare alla seguente questione. 

Quale era là questione che a'gitavasi 
fra i Calvinisti di Francia , che non ec- 
cedevano, 0 ben poco, il vigesimo della 
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popolazione (1), e la Francia stessa? 
Trallavasi forse solo di accordare a 
questo minor numero il tranquillo eser- 
cizio del suo .culto , e sarebbesi forse 
potuto credere , che una setta invasa di 
tal furore cóntro il cullo cattolico sa- 
rebbesi acconciata a cantare i salmi di 
Marot, ed ascoltar la predica senza pro- 
rompere in gravi insulti contro il cullo 
deU’Anticristo ? Si può egli pensare che 
i suoi ministri, i quali nel i 682 i non 
avevano ancor espunto dalle lor prediche 
e libri una sola delle ingiurie e delle 
atroci calunnie di Zuinglio, di Calvino e 
di Beza contro la Chiesa Cattolica (2), si 
sarebbero guardali daU’accendere nel loro 
aumento il fuoco di guerra contro l’ido- 
latria, il papismo ? — Ciò che potrebbe 
illuderci nel troncar questo nodo , si è 
il carattere attuale del Froleslanlismo, e 
massime del Protestantismo francese , il 
quale, scapponilosi del primiero fanatismo, 
deplora con noi molli di questi eccessi; 
ma è pur « sempre vero , che quando 
vuoisi da noi portar giudizio d’ima quat- 
ti) Lacretelle, tom. Il, p. ^69. 

(2) Raccolta degli atti, (itoli e memorie concernenti 
gli affari del Clero di Francia^ tom. I, p. 58 et suiv. 
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che epoca , è necessario considerarci 
come presenti a quel tempo , porci sot- 
t’ occhio tutti gli avvenimenti , conside- 
rarne le varie circostanze e conoscere 
io spirito da cui eran diretti. 

Quando si pon mente ai frulli prodotti 
dal Protestantismo in Alemagna, in Isve- 
zia , Danimarca ed Inghilterra ; quando 
si pondera il genere di proselitismo adot- 
tato dai Calvinisti nella . Svizzera , nella 
Scozia , ne’ Paesi Bassi e nella Francia, 
tosto che si senti forte , non si può a 
meno di conchiudere , che la libertà di 
culto voluta da’ Calvinisti di que’ giorni 
era 1’ estinzione del cullo cattolico fino 
nel segreto delia famiglia e nel foro 
della coscienza (1). 

Quale era lo stalo della quistione per 
la Francia? — Sotto il punto di vista 
politico bisognava vedere se la nazione, 
che, riconoscendo prima d’ ogni allra^ la 
servitù come cosa anticristiana , aveva 
decretalo 1’ affrancamento da tutte le 
servitù, sarebbe di buon animo rientrata 
nella notte feudale , ' ed abbandonatasi 
corpo ed anima al regime de’ signori 

(^ ) V. sopra, oh. LXVII, 
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aulocrali , senza però il contrappeso 
(l’una Chiesa indipendente (1). 

Era d’uopo vedere, se la nazione, che 
anche prima delle defezioni arrecale dal 
protestantismo camminava alia testa delle 
nazioni cattoliche , avrebbe preso posto , 
sfigurala dallo scalpello calviniano , alla 
coda delle nazioni protestanti , divenuta 
loro umile figlia nel novello Vangelo , e 
se avrebbe perduto irreparabilmente il 
magnifico privilegio d’ inalberare i suoi 
vessilli ovunque v’hanno cattolici oppressi 
in paese infedele, senza che alcuno ab- 
bia diritto di dirle: Dì che v’impicciale 
voi ? 

Sotto il punto di vista religioso e ancor 
politico era d’uopo decidere, se la Fran- 
cia , accettando la religione apportatale 
dai predicanti di Ginevra, in compagnia 
d’inglesi, di Alemanni ed altri , avrebbe 
rinunziato alla sua grandezza e gloria, 
e trascinata nel fango quella croce, che 
essa difeso aveva contro Abderamo , 

(I ) « I Calvinuti sognarono per la Francia una specie 
di governo a' principati federali, che l’avrebbero fatta 
somigliante all' impero germanico. Cosa strana! Avrem- 
mo veduto rinascere il feudalismo per merzo del.Pro- 
tratantlsmo. » (Chateaubriand, Etudes hist., tom. IV, 
Francois I.) 
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inalberala in Damiela e Gernsalemme , 
sollo cui r Isle-Adam combattuto aveva 
a Rodi, e la Valelle aveva con un pugno 
d’eroi fallo Irionfare a Malia, superando 
nel 1565 lulle le forze dell’ Ottomano 
impero. 

Converrebbe decidere, se tanti magni- 
fici moniimenli, cattedrali, abbazie e ric- 
che biblioteche, avrebbero ceduto al mar- 
tello e sfracellati sotto le loro ruine que’ 
Vescovi e que'religiosi , che, giusta una 
ben conosciuta espressione, avevano fallo 
della Francia ciò che le api fanno d’un 
alveare. 

Bisognerebbe sapere , se quelle Uni- 
versilà, cui accorrevano studiosi da ogni 
angolo d’ Europa , avrebbero ricevuto la 
scienza dal collegio teologico fondato da 
Calvino in Ginevra, od avrebbero sosti- 
tuito ai Padri della Chiesa V istituzione 
cristiana di Calvino, e si sarebbero oh-' 
bligate ad insegnare , pena il fuoco o 
r esilio , il domma della predestinazione 
al male. 

Era necessario sapere; se la magistra- 
tura francése , considerata qual senato 
europeo, cui i Re stessi ricorrevano per 
consiglio, e facevano talvolta giudice delle 
loro contese, si sarebbe posta ài soldo 
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(l’un concisloro, ed avrebbe, come il con- 
siglio di Ginevra , giudicato sulla forma 
delle cuffie da notte delle donne del po- 
polo, sulla . qualità e fodera delle giubbe 
e Anantelleile delle dame di rango. 

Importava conoscere, se la nazione più 
spiritosa, viva e gaia, privala delle belle 
arti e d’ ogni sollazzo, senz’ altra poesia 
che quella de’ salmi di Marol, sarebbesi 
condannata a trovar nella Bibbia dottrine 
assurde, sanzionate da assurdi concilia- 
boli ; se il Francese avrebbe rinunziato 
a poter restar in camera o tener il letto, 
per quanto gli fosse piaciuto, senza su- 
bire le ammonizioni d’ un predicante, e 
se sarebbesi contentalo di non poter 
giuocare ai dadi o ai birilli , senza in- 
correre la pena della prigione e della 
sferza. 

Insomma sotto qualsivoglia riguardo 
immaginabile, i Francesi avrebbono avuto 
a scegliere tra la vita e la morte. Or 
quando un popolo, anche il più flemma- 
tico, è posto a tali strette, farà maravi- 
glia se il sangue freddo gli manca ? 
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CAPITOLO LXXIV. 

Strage del S. Bariolommeo^ a chi imputa- 
bile. — La religione vi fa straniera. — 
Risposta ad un’ obbiezione. 

La storia della strage del S. Barlo- 
lonimeo rimane tuttora a farsi. — Questo 
è il pensiero , che tosto viene in mente 
a chi ha letto i ragguagli e giudizi così 
poco conformi, e talvolta contraddiltorii, 
che ce ne lasciarono gli scrittori di qual> 
che grido. 

In qual epoca il divisamento delia 
strage fu ordito e ordinalo ? Se ne avrà ' 
da incolpare solo qualche capo ? Il mas- 
sacro eseguitosi nelle provincia seguì in 
virtù d’ ordini spedili dalla Corte , o si. 
fece solamente ad imitazione di quanto 
crasi fatto in Parigi? Quale fu il numero 
delle vittime ? Ecco altrettanti problemi 
da sciogliere, e che parer possono indis- 
solubili , fìntanlochè nuovi lumi istorici 
non ci rischiareranno il fìtto buio di tante 
narrazioni ed opinioni sì stranamente 
confuse, oscure e contrastanti Tuna col- 
Tallra. . 
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Avendoci un’ illuslre penna promessa 
una compieta storia del S, Barlolommeo, 
con pubblicare documento atto a span- 
dere la necessaria luce su quella deplo- 
rabile giornata (1), noi ci asterremo da 
ogni racconto islorico, per continuar la 
nostra via. Difatti , ebe ci siamo noi 
proposti di fare ? Di chiarire , come la 
strage del S, Bartolommeo non fu nè 
ispirata , nè consigliala , nè a più forte 
ragione comandata o diretta dalla Chiesa 
e da’suoi legiltimi organi. Or questo fallo 
non è di quelli , sui quali i monumenti 
istorici lascino il menomo dubbio. 

(() Il sig.de Ghàteaubriand d dice al tomo IV de’ 
suoi Studi Storici: « Io non tesso racconto alcuno 
sul S. Bartolommeo*, e questa ne è la ragione. Bona- 
parlc aveva fatto trasportar a Parigi gli archivi del 
Vaticano, immenso e prezioso tesoro, che, ben frugato, 
potrebbe cangiar in gran parte la storia moderna. 
Comunque la cosa sia accaduta, per alcune ricerche 
da me fatte in questo deposito circa l’epoca del S. Bar- 
tolommeo, mi vennero alle mani i dispacci del Salviati, 
allora incaricato d’aOari della Corte di Homa a Parigi. 
Questi di.spacci , or in parole ed or in cifre , colla 
traduzione interlineare , sono di grande importanza. 
Li manderò forse un di alla luce, aggiugnendovi, per 
forma d’ introduzione, l’istoria completa del S. Barto- 
lommeo >•. Dai dispacci del Salviati, pubblicaU da un 

An. IV. — Sol di Pr., ecc. 
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Ove si rigeliino le calunniose finzioni 
di Vollaire, il quale voleva ad ogni costo 
giustificar " il titolo d’ , decretalo 
nella sua crislofobia alla religion di Gesù 
Cristo, non si dia retta alle altre calun- 
niose invenzioni del Cliénier nella sua 
fanatica tragedia di Carlo IX, e si esa- 
mini pacatamente il complesso de’ falli , 
la- coscienza ne detterà il seguente giu- 
dizio. 

Tal massacro nel consiglio che l’ideò 
e mandò ad eseguirsi, fu primieramente 
e principalmente 1’ Opera d’ una regina 
ambiziosa, indifferentissima alla religione 

inglese, e di cui il Lingai'd ci ha dato il sunto in una 
nota alla sua Hisl. d'Anglet.^ toni. II, p. CI 3-6 16, si 
vede chiaro , che se la palla dell’ assassino Maurevert 
liberò Caterina dal suo personale nemico , e la corte 
da colui che era tenuto qual re degli Ugonotti, fu a 
questo paga. Indipendentemente dalia testimonianza 
del Salviati, il colpo d’archibugio del Maurevert, spa- 
rato d’ordine della Regina, sarebbe da sé solo bastante 
a rendere improbabilissima la premeditazione del mas- 
sacro , perchè, nell’ ipotesi d’ un taU divisamente , il 
tentativo contro Uammiraglio sai-cbbe stato un incon- 
cepibile fallo, e la storia, che ha qualche cosa di più 
di ques'i fallt a rimproverare a Caterina, le accorda 
ciò nullameno una certa abilità nel commettere il 
delitto. 
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de’Francesi, che, per mantenersi al po- 
tere, avrebbe con eguale facilità versalo 
il sangue (Te’càttolici, come quello degli 
UgonoUi. Fu in un secondo luogo l’opera 
d’un Re in sui venlidue anni, abbindo- 
lalo dalla sua indegna madre, e somma- 
menle invelenito contro faziosi che da 
dieci anni muovevangli accanila guerra, 
e che per ben due volle avevangli al- 
lentata la libertà e la vita slessa. 

I capi che presiedettero all’alroce ese- ‘ 
cuzione, furono evidenlemenle mossi^ gli 
uni da molivi politici, come i Monlpen- 
sier, i Névers , i Tavannes , e gli altri 
da spirilo di vendella , fra quali con- 
lansi i Guisa. In Parigi gli esecutori fu- - 
rono spinti alla strage per ordine espresso 
della Corte , e dall’ idea della congiura 
ordita contro la vita del Re e de’ prin- 
cipi , congiura senza fallo supposta , ma 
che era per gli anteriori avvenimenti 
assai verisimile. Nelle provincie, se non 
vi fu ordine della Corte , il popolo si 
getta al macello, tiratovi daH’esempio di- 
Parigi, dalla fama della cospirazione ed 
anche dall’ odio che aveva per una fa- 
zione, che da lunga pezza straziava con 
incredibile furore le viscere della patria. 

La religione non fu dunque a parte 
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del consiglio, che decretò il massacro (V). 
Essa non fu neppure allegala come pre- 
testo dagli autori del crime, allorquando 
vollero giustificarsene in faccia alia Fran- 
cia ed all’Europa. 

Carlo IX, nella dichiarazione che ne 
fece al Parlamento immediatamente dopo 
la strage , come pure nelle sue lettere 
scrilte ai comandanti delle provinole ed 

( I ) Noi non ci faremo a confutare la favola di Voltaire, 
che diede per autori del consiglio della strage i Car- 
dinali di Birague-e di Ketz. Egli é certo che Renato 
di Biraguc, guarda-sigilli, era ancor laico ed ammo- 
gliato nel 1572, c che non ottenne il cappello cardi- 
nalizio prima del 1578 ad istanza del re Enrico III. 
Per quel che spetta ad Alherio di Gondy, maresciallo 
di Retz, che era memhrò del consiglio nel 1572, egli 
è indubitato essere desso vissuto e morto secolare , 
essendo Pietro di Gondy , suo fratello , Vescovo di 
Parigi, die fu decorato della porpora da Sisto V nel 
1587. — • Bossuet , che pare credere alla premedita- 
zione del crime, associa il Cardinal di Lorena , allora 
a Roma , al divisamento del massacro ( Abrégé de 
Vhisl. de France) : ma questa asserzione è chiaramente 
smentita dalla relazione del Salviati. D’altronde , an- 
corché la còmplicitcì del Cardinale fosse cosi ben 
provata, quanto é improbabile, sarebbe pur somma- 
mente ingiusto far la Chiesa- solidaria della condotta 
d’un uomo, che pospose i doveri del suo stato alle 
ire della sua famiglia. ' ' . 
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ai suoi rappresentanti nelle Corti stra- 
niere, non diede altra ragione della sua 
condotta, fuorché V improvvisa scoperta 
della pretesa trama ordita dall’ ammira- 
glio, affine di sterminare la famiglia reale, 
ed innalzare al trono il principe di Condé. 
Anzi, nella dichiarazione fatta al Parla- 
mento e nell’ editto tostamente mandato 
fuori , aggiunse , che quanto crasi fatto , 
non era punto in odio della religione 
riformala , ma per prevenire i maliziosi 
disegni dell ammiraglio, e voler egli che 
gli, editti relativi alia religione fossero 
fedelmente osservali (1j. 

Carlo IX, che la storia ci dipinge al- 
IrcUanlo alieno dal fanatismo religioso 
quanto la sua madre , comechè quello 
su credenze vive e passionale riposi , 
non considerò negli Ugonotti che i ne- 
mici del suo trono e della sua vita stessa. 
Che se egli dà a scegliere ai principi di 
Navarra e di Condé fra la Messa e la 
morte, o la bastiglia a vita, egli è chiaro 
che questo fu non tanto |)er guadagnarli 
alla Fede Cattolica , quanto per rimuo- 
verli dal partito ugonotto. « Infatti non . 
fu veduto irritato del loro rilìulo, che ne’ 

{{) Bo.ssuet, loc. cit,, p. 260, Charles IX. 


Digilized by Google 



326 

primi momenti di lor resistenza, passati 
i quali non si curò poi guari della loro 
conversione » (4). 

Se la religione non ebbe che fare colla , 
risoluzione della strage, non ne fu meno 
straniera all’ esecuzione. Bordeaux è la 
sola città, in cui , secondo Mézerai , al- 
cuni predicatori, fanatici biasimarono la 
mitezza del governatore oppostosi al mas- 
sacro (2). Altrove non iscorgiamo il Clero 
ed i religiosi intervenire in quelle spaven- 
tose scene, che per diminuire il numero 
delle vittime là, ove non furono cosi avven- 
turati da scamparle tulle, come a Lisìeux. 
Questo è un fatto confermato dallo stesso 
marliriografo de'Calvinisli (3). * 

Invano si allegherà ciò che si fece in 
Roma al giugnere della novella della 
strage, l’allegrezza manifestatasi, i solenni 
ringraziamenti prescritti da Gregorio XIII, 
e la medaglia da lui fatta coniare in me- 
moria di questo avvenimento , bastando 
un briciolo di riflessione e di buona fede 
per ispiegare e scolpare la condotta del 


(1) Cave>T(ic, Dissertalion sur la Sle-Barthélémy ^ 
pag. 3. 

(2) Loc. cit., p. 2(H. •* 

(3) Cavejrac, loe. cit., p. 4-3*6. 
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Papa e dei Romàni in questa circostanza, 
e far vedere, come la Chiesa fosse aliena 
dall’approvare un simile fatto. 

« Da chi riceveile il Papa tal notizia, 
se non dal Re medesimo ? E che cosa 
avevagli significato Carlo IX , se non 
quello che scritto aveva ai governatori 
delle provincie,’ e solennemente dichiarato 
al Parlamento aver egli cioè sventata una 
orribile cospirazione, la quale minacciava 
i suoi giorni e quelli di tutta, la reale fa- 
miglia?..... Se Gregorio XIII va proces- 
sionalmente da S. Marco a S. Luigi, se 
apre un giubileo, e fa battere una me- 
daglia, che significa tutto questo se non 
1% contentezza che provava il Papa nel 
vedere il Re cristianissimo in un col suo 
reame scampalo da sì grande pericolo ? 
Poteva egli, a trecento leghe di distanza, 
saperne più di quanto altri gliene dicesse, 
0 più di quello che ne sapessero Parigi, 
le provincie e la prima corte di giustizia 
del regno ?» (1). 

Si riduca a monte lo spaventoso stato 
dell’Europa cristiana nel Ì572, e l’avve- 
nire più spaventoso ancora , di cui la 

(^) Tableau, historique et pitloresque de Paris ^ par 
M. Saint-Vlctor, tom. HI, p. 212. 
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minacciava il Proleslanlismo , se avesse 
Irionfalo nel paese, riguardalo a ragione 
come uno de'più forli baluardi del Gal- 
tolicismo ; si chiamino a rassegna gli 
orrendi eccessi, co’ quali le Iruppe prò- - 
leslanli eransi segnalale nel sacco di 
Roma, e allora cesserà ogni sorpresa di 
veder i Romani accogliere la novella del 
S. Barlolommeo, quale la descrivevano le 
lettere del governo francese , con quel- 
l’entusiasmo, con cui avevano pochi mesi 
prima accolla la notizia della giornata 
di Lepanlo. 

Invece dunque d’ imputare al Cattoli- 
cismo ciò che da esso fu sempre mai 
dichiaralo colpevole cd esecrabile , ci#è 
la menzogna, la calunnia, la vendetta, lo 
sterminio perfido e senza distinzione di 
uomini rei bensì d’ enormi eccessi , ma 
solennemente perdonali e fidenti nella 
parola reale, la giustizia e la verità esi- ^ 
gono, che a suo onore gli si tributi quanto 
frammezzo a tanti orrori ci consola. Vo- 
gliamo dire la . condotta de’ cattolici di 
Nimes, di Montpellier, di Beaucaire, quella 
de’ Vescovi e de’ religiosi che aprirono i - 
loro palagi ed i loro conventi alle vit- 
time del furor popolare; la condotta ezian- ' 
dio de’governalori e comandanti che pre- 
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servarono le loro provìncie dalla carnifi- 
cina, e seguirono il mirabile esempio del 
primo barone cristiano (1). 

Ecco quanto la Religione Cattolica re- 
clama a buon diritto , essendo essa che 
lo comanda e l’inspira. Il resto è opera 
deirinfame politica d’una donna detesta- 
bile e d’ una reazione popolare da or- 
rendi misfatti provocata. 

Citiamo ancora le riflessioni d’un altro 
autore, ft Sì, senza dubbio, dice quest’au- 
tore , vi fu colpa da ambe le parti ; fra 
tanti disordini e calamità gli spiriti s’ina- 
sprirono, i caratteri s’ indurirono , i co- 
, stumi incrudirono ed i cattolici si mo- 
strarono a lor volta faziosi, ribelli, fanatici ; 
ma essi noi furono , se non perchè i 
Calvinisti lo furono prima d’essi. Se poi 
portarono il loro fanatismo sino al regi- 
cidio , i Calvinisti loro ne avevano date 
lezioni. 1 Francesi, noi lo ripetiamo, non 

r . * 

(I) La maggior parte di costoro ( de’ protestanti 
sfuggili al massacro ) dovettero la vita aU’eroica uma- 
nità de’ Monlmorency. Egli è questo un gran titolo 
, di gloria per quest’ illustre famiglia. 11 maggiore di 
questi fratelli diede immense somme per inviar abili 
ed alimenti ai proscritti che erravano per tutte le 
strade , e loro procurare asili. ( Lacretclle , Hist. de 
Fraììce, etc., tom. Il, p. 559. 
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erano tali per lo addietro, ma solo quando . 
i Calvinisti li fecero tali. Ora il male, di 
cui questi soli furono gli autori, essendo 
piombato in capo a loro, noi abbiamo 
bensì il diritto di gemerne e -detestarlo, 
ma i nostri avversari non possono rim- 
proverarcelo » (1). 

Se così poco diritto hanno i protestanti 
francesi di muovere lagnanza della strage 
del S. Barlolommeo, molto meno ne avranno 
i protestanti stranieri, potendo ogni catto- 
lico francese loro rispondere : Con qual 
diritto rimproverate voi alla Francia ciò 
che essa fece in un momento d’esacer- 
bazione per difendere i suoi altari , le . 
sue tombe , il suo trono contro le più 
violente aggressioni , voi , che per an- 
nientare la religione de’vostri avi avete 
per sì lunga pezza di tempo fatto scor- 
rere il sangue de’vostri compatriotti cat- 
tolici con tutto il sangue freddo del 
■ legislatore ? Già da^ oltre duce n io anni 
i nostri scrittori riprovarono gli autori 
del S. Bartolommeo, e frattanto stiamo an- 
cora attendendo , che i vostri storici ces- 
sino dal glorificar la memoria degli sler- 

I 

) Tableau hUlorique etpitloresque de Paris^ tom. HI, 
p. 207, ' . , 
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minatori del Callolicigmo. Prima di cavar 
la' pagliuzza dall’occhio del vostro pros- 
simo, geliate il trave che accieca il vostro. 

Noi non andremo più avanti in questo 
quadro isterico sulla tolleranza prote- 
stante , che^ a taluno de’ nostri lettori 
parrà forse già troppo prolisso. A che 
prò, sciameranno, richiamare un passalo , ' 
odioso, mentre l’opera, di riconciliazione 
da voi annunziala esige che si seppel- 
lisca in un eterno oblio? — Voi v’ingan- 
nale, poiché la riconciliazione che si sta 
preparando , e che noi vorremmo solle- 
citare a prezzo del nostro sangue, non 
sarà fruito dell’ oblio , ma d’ uno studio 
conscienzioso del passalo. 

Se la quislione religiosa, che lien di- 
viso il mondo , fosse solo tra uornini e 
uomini, e si trattasse d’ esaminare i re- 
ciproci torli de’catlolici e de’ protestanti, 
noi ometteremmo di buon animo una di- 
scussione altrettanto odiosa, quanto inu- 
tile, ma venendo la quislione da più alta 
sorgente, e trattandosi tra il Callolicismo 
ed il Proleslanlismo , .non la possiamo 
trascurare. 

Fu dessa la Riforma una vera risto- 
razione del Cristianesimo, od un’ aperta 
ribellione contro l’opera divina ? Rimise 
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essa in corso verità e doveri evangelici 
trasandati dal Cattolicisnio ? Per ricon- 
quistar ii mondo a Cristo, impiega esso 
i mezzi da Cristo indicati , il lume cioè 
della dottrina e l’eloquenza delle virtù ? 
oppure furono le sue dottrine ed il pro- 
selitismo r inspirazione del più violento 
odio contro le credenze e le istituzioni 
cattoliche ? — Tale è la quislione dot- 
trinale insieme ed* isterica, là cui solu- 
zione completa è il proemio indispensa- 
bile per la riunione religiosa. Far monca 
la discussione levandone la parte isterica, 
egli è un volerla privare del suo lato 
più luminoso , più decisivo ed oggi più 
controverso. 

Abbandonando le sue dottrine primi- 
tive, il Protestantismo, ha rallentato ed 
anche lasciato le sue appassionale dia- 
tribe contro la dogmatica cattolica, onde 
ridurre la lotta dottrinale al suo punto 
capitale, alla libertà d’ esame opposta al 
principio d’autorità; ma continua, anzi 
raddoppia i suoi sforzi ed ostilità ne’ 
campi della storia. Obbligato a concedere, 
dopo tre secoli di rimestamento religioso, 
non essere esso una religione, non può 
dissimular a se* stesso, che il primo ef- 
fetto d’ una tal confessione si è quello 
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di ricondurre verso il Callolicismo tulli 
i proleslanli che bramano una religione, 
ma late che non sia un sogno del loro 
inlellello. 

Per combattere questa tendenza degli 
spirili riflessivi verso 1- unità , gli or- 
gani della polemica protestante si appli- 
cano con novello furore a travestire la 
storia della Chiesa, ed a presentarla sotto 
il più infedele ed il più odioso aspetto. 
Al vecchio rimprovero d’ idolatria , che 
meno sovente ci gettano in viso, dacché, 
rigettando le confessioni di fede, si ri- 
conoscono impotenti a dirci in che con- 
sista il puro Vangelo, sostituirono Taccusa 
di feroce intolleranza. La legislazione della 
Chiesa contro T eresia , ed i rigori de’ 
governi cattolici contro i settari, distac- 
• cali dagli eccessi che li provocarono , 
sono perlìdamenle citali c dati come in- 
spirazione del Callolicismo, mentre fu- 
rono il più sovente l'azion legittima della 
verità e dei diritto , opponente la forza 
alla violenza dell’errore, e tal fiala furon 
eziandio la reazione fanatica e barbara 
della difesa, cagionala dalla barbarie e 
dal fanatismo deiraltacco. 

A questo fine di rischiarire falli slra- 
naraente snaturali, e dissipare le dolo- 
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rose impressioni, che viete calunnie, ri- 
prodoUe ognidì dalia stampa protestante, 
occupano lo spirito de’ nostri fratelli se- 
parali, noi abbiamo posto sotto gli occhi 
de’ nostri lettori il quadro fedele, avve- 
gnaché ristretto, dello stabilimento della 
Biforma. Limitando il nostro lavoro al 
XVI secolo , noi abbiamo posto fuor di 
steccato Timmensa maggioranza de’ mo- 
derni protestanti quali, essendo alieni 
dalle funeste dottrine, che infiammarono 
nel cuor de’ primi riformali un odio fa- 
natico contro la religione de’ loro padri, 
non hanno a rispondere per eccessi che 
al par di noi riprovano, e noi ci confi- 
diamo che essi considereranno il nostro 
sunto islorico, non come una recrimina- 
zione contro il prolestanlismo , ma s'i 
^ome una parte essenziale della causa, 
di cui essi debbono portar giudizio fra 
le Chiese defunte della Riforma e la 
' Chiesa che non muore mai. Quanto a 
quelli fra i loro correligionari , che si 
sforzano di perpetuare la divisione, e 
sembrano non far consistere la religiosa 
riscossa del Protestantismo, che in una 
recrudescenza d’odio contro il Callolici- 
smo, noi non ci inquietiamo del giudizio 
che daranno del nostro lavoro , se pur 

f I 
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si degneranno di leggerlo. La loro con- 
dona inverso di noi non àilera no nel 
nostro cuore i sensi di carila cristiana; 
ma fra i doveri di questa virtù non sap- 
piamo esservi l'obbligazione pe’calunniali 
di mantenere il silenzio per tema , che 
la confutazione della” calunnia contristi 
il calunniatore. 


CONCLUSIONE 


In sul chiudere questi problemi , noi 
siamo lungi dall’ aver esaurite le consi- 
derazioni ed i fatti, cbe richiederebbero 
una soluzione pienamente completa ; ma 
r immensità del soggetto non ci doveva 
far dimenticare, che, nel secolo de’grandi 
affari, gli scogli della prolissità sono da 
fuggirsi più di qualunque altro da uno 
scrittore che ami d’esser letto. 

Per altra parte, il progresso del pen- 
siero religioso appo i nostri fratelli se- 
parali ha singolarmente abbrevialo il 
còmpilo del conlroversisla cattolico, non 
trattandosi più, come altre volle, di pa- 
ragonar chiesa a chiesa, religione a re- 
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ligione, i cristianesimi recenti della%>n- 
fessione d'Augsburgo, de’ XXXIK articoli 
e della confessione elvetica , al Cristia- 
nesimo senza data, formolalo dal Gatto- 
licismo. 

Quello che da tre secoli la stampa 
cattolica prese a dimostrare ai prote- 
stanti, non essere cioè le loro chiese la 
Chiesa di Gesù Cristo , nè i loro cristia- 
nesimi il vero Cristianesimo-, ora non 
solo è confessato, ma formalmente pro- 
fessato dai più accreditati membri del 
Protestantismo , i quali dileggiano le 
chiese officiali e nazionali, istituzioni della 
Riforma , e ne tengono la caduta come 
il segnale d' un avvenir migliore , ed il 
primo passo verso la realizzazione dei- 
1 ideale della Chiesa cristiana, cioè d’una 
associazione libera e spontanea d' indi- 
vidui di simili credenze. 

Aspettando la nascita di questa chiesa- 
modello, registriamo questa confessione : 

11 Protestantismo non ha giammai 

avuto , nè ha la vera Chiesa cristiana. 
Ora se la Chiesa Cattolica non è la vera 
chiesa, ne conseguita, che tutti i cristiani 
passati e presenti vissero e vivono ancora 
fuori della Chiesa di Gesù Cristo, e che 
per farci godere questa preziosa istitu- 
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zione, per la quale egli versò il suo san- 
gue , e che è la forma compiuta della 
sua opera (1), il Salvatore aspetta da noi 
un miracolo , e questo sta in ciò , che , 
interpretando ciascuno a nostro talento 
la Bibbia, ci accordiamo pur tuttaviaL tutti 
in un sistema d’ identiche credenze. 

Le religioni formolate nelle confessioni 
di fede vergate dai riformatori o dai loro 
primi discepoli , non ottengono migliore 
ventura delle chiese nazionali, alle quali - 
esse servirono per sì lungo tempo di 
bandiera. Non si osa più negare , come 
pur faceva non ha guari un ministro gi- 
nevrino (2), la pretesa de’ capi della Ri- 
forma d’accollare ai loro partigiani una 
religione, cioè credenze e cullo obbliga- - 
torii , ma per contro si biasima forte- 
mente questa violazione della libertà di 
esame, e si riconosce che per rimanersi ‘ 
fedele al suo principio il protestantismo 
non deve annunziarsi come religione, ma 
come il diritto ed il dovere che ha cia- 
scuno di professare quella religione, che 
da un esame conscienzioso e personale 
de’ libri divini gli verrà suggerita. 

- * * • . , ' 

(t) M. Vinet, Essai, eie., 210. ~ . 

(2) M. BuQgcner, Le doyen Hvrter, p. 54. 

22 —VI. An. IV. — Sol. di Pr., ecc 
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Ci si obbiellerà forse, che, posto il pro- 
testantismo su questo nuovo terreno , il 
nostro lavoro perderà il merito dell’ at- 
tualità , e che, confondendosi talvolta il 
protestantismo colle vecchie formole che 
rigetta come un logoro vestito , noi ab- 
biamo combattuto un fantoccio. 

Noi risponderemo primieramente che 
questo disavvantaggio è inevitabile nelle 
mischie contro 1’ errore. Essendo questo 
essenzialmente fantastico , ed una pura 
negazione del vero, il quale solo è, non 
potrà mai afiFerrarsi, se non mischiasi a 
qualche verità: ma siccome niuna alleanza 
è durevole tra il vero ed il falso , così 
r eresia è costretta a negare successiva- 
mente tutti i principi! da essa invocali ; 
e se è possibile sapere ciò che essa in- 
segna oggi , è impossibile dire ciò che 
insegnerà domani. Sbandeggiala dal paese 
della verità, ella non campa alla morte, 
che travestendosi e girovagando. Essa può 
dunque ognora dirci : Troppo tardi giun- 
gendo i vostri argomenti , io non son più 
disposta ad ammetterli. Ma noi siamo in 
diritto di risponderle : Giacché voi non 
potete tener fermo in nessun punto del 
suolo dottrinale , confessale almeno che 
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siete fuori del vero. Voi variate, dunque 
errale (i). 

Noi osserveremo , in secondo luogo , 
che in un’ opera, quale è questa, destinata 
ad ogni classe di lettori, non intendemmo 

(1) E questo il ragionamento di Bossuet nella sua 
immortale Storia delle Variazioni. Or questo ragiona- 
mento, che orribilmente torturò per quasi due secoli 
i difensori della Riforma , non ha più nulia d’ ioca- 
gliante pe’ dottori del neo-Prolestantismo. Questi, in- 
vece di arrabbattarsi a confutar ciò cha non può 
essere , accordano a Bossuet le sue premesse e la 
conclusione , e ci dicono senza raggiro: Sì, noi ab- 
biamo variato , variamo e varieremo ancora in reli- 
gione; e se voi ne inferite essere noi nell’errore, di leg- 
gieri vei concederemo. II vero Cristianesimo non esiste 
che nella Bibbia, ed il nostro spirito è troppo debole 
e fallace, per poterlo scoprire in tutta la sua purità. 
« L’errore e l’ imperfezione essendo alla fin de’ conti 
la condizione necessaria d’ogni intervento umano , il 
cristiano deve prendere suo partito » . {V. Le Semeur, 
N. de 1 Janvier 1845.) 

Oh ! sì per fermo, il cristiano di Semeur, che vuol 
trovare di per se stesso il Cristianesimo nella Bibbia, 
deve -prendere suo partito, e prepararsi a girovagare 
d’errore in errore finché là morte gli gridi: Ferma. — 
Ma il vero cristiano ha un miglior partito cui appi- 
gliarsi , ed. è d’a.scoItar la Chiesa, cui Cristo disse: 

Andate, insegnate a tutte nazioni Io sarò con voi 

■ tutti i giorni fino alla consumazione de' secoli.... Chi 
ascolta voi, ascolta me. 
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comballere appieno le novelle teorie della 
scuola protestante , reUggio finora della 
minor parte, ma^piulloslo di porle soW 
t’occhio ai più de’ Prolestahli come una 
ultima prova di questo fatto , per altro 
COSI notorio,: — Il Prolestanlisnio ha ces- 
sato d’essere una religione ed una Chiesa, 
ed ha preso posto fra le scuole de’ filor- 
sofanti. i ' ■ • . , ■ - 

, A questa classe ancor> numerosa di 
spirili serii e cuori retti, che non inten- 
dono rimanersi Protestanti , che a con- 
dizione d’ essere Cristiani ; noi abbiamo 
consecrato il nostro lavoro , ed à questa 
indirizziamo ancorale seguènti rifléssioni^ 

. Che aspettale voi,: noi loro diremo, per ' 
rientrare nella grande Chiesa che i padri 
vostri ebbero la mala sorte di abbando- 
nare, sedotti gli uni da lim pensier di 
riforma, la quah3 non produsse che di- 
struzioni inconsiderate e violente , inti- 
moriti la maggior parte da' un’ aristocra- 
zia e da principi avidi di ladroneccio , 
e nemici d’ una autorità che manteneva 
i limiti fissati da Dio stesso al potere 
de’ Sovrani ed all’ obbedienza de’ sudditi % 
Per una misericordiosa disposizione 
del Signore^ che noi non sapremmo ab- 
> bastanza ammirare, crolla per ogni dove 
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il muro di divisione fabbricalo dagli au- 
tori della Riforma, e sono i vostri stessi 
dottori quelli che compiono il lavoro, e 
lo magnificano quale un progresso.. 

11 Protestantismo, giusta essi, si scuote 
finalmente da un sonno di tre secoli ; ri- 
butta come sogno, e le confessioni di fede 
che i vostri padri opposero per lungo 
volgerc eli stagioni ai pretesi errori della 
Cattolica Chiesa, come 1’ espressione del 
puro Vangelo, e le costituzioni ecclesia- 
stiche , sotto il cui regime essi vissero, 
e che tuttora vi dirigono. Di lutto ciò 
che esso ha creduto ed insegnato fino a 
quest’ ultimi giorni , non ritiene più che 
questo principio: — Il vero Cristianesimo 
non esiste che nella Bibbia, ed il diritto 
di estrarhelo appartiene a ciascun indi- 
viduò." 

I 

' Ma questo principio , cari fratelli , è 
forse altro fuorché l’ epitaffio del Cristia- 
nesimo? Queste lettere : Qua giace il Cri- 
stianesimo! impresse sulla pergamena che 
involge la Bibnia, son quanto la Riforma 
vi lascia dopo tante controversie e di- 
scussioni ! . : ' 

E questo princìpio , che noi abbiamo 
dimostralo non essere che un errore tra- 
dizionale ripugnante si alla Bibbia che alla 
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sana filosofia (1), è forse una religione? 

0 potrà farne le veci ? Per aver dirillo 
al celeste regno che Gesù Cristo vi ha 
conquistato col prezzo del suo sangue, vi 
basterà sapere dove sta la religione che 
ei diede al mondo , senza conoscere le 
credenze ed i doveri che essa v’ impone? 
No, senza dubbio ; e qui ancora i vostri 
più dotti correligionari vi dicono che il 
Rrotestanlismo, ben compreso, non è una 
religione, ma il luogo d'una religione (2). 

Cosi sparirono gli ostacoli frapposti al 
ritorno d’ un gran numero di voi airunità 
cattolica. Di voi chi paventa lo studio e 
le laboriose riflessioni che esigerebbe una 
scelta conscienziosa tra religioni rivali, ed 
altri si lasciano sbigottire da quell’appa- 
rente infamia, che un assurdo pregiudi- 
dizio vorrebbe coprire chi cangia reli- 
gione , essendo anzi V atto più santo ed 
onorevole, quando si faccia per convin- 
zione sincera. 

Ora queste difficoltà sfumarono in un 
col vecchio prolestanfismo. Fra religioni . 
che più non sono , perchè non furono 
mai , e la Religione Cattolica che non 


(1) V.‘ Soluzione del Problema //, cap. -10 e seg. 

(2) Vjnet, i's5ai, *te., p. -180. 
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muore, perchè è l’opera del vincilor della 
morie , non v’ ha più scella a fare. 

Fino a che i vostri padri restarono 
fedeli alle dottrine cristiane da essi con- 
servate nel loro allontanarsi da noi, quelli 
fra essi che erano, per loro condizione, 
stranieri alle controversie religiose, po- 
tevan forse con qualche ragione credersi 
Cristiani, e dire con qualche apj)arenza 
di buona fede : — « Noi non decidiamo 
fra Ginevra e Roma »? — Ma per voi , 
cari fratelli, l’illusione non è più possi- 
bile , dappoiché Ginevra e le altre co- 
munioni protestanti , rigettando le comuni 
credenze , perdettero ii carattere essen- 
ziale d’una religione qualsivoglia. Voi siete 
ricondotti al Cattolicismo da tutti i le- 
gami che vi attaccano alla Religione Cri- 
stiana. 

In questa dissoluzione generale del 
Cristianesimo della Riforma , il vostro 
passaggio al Cattolicismo non è un can- 
giar di religione, ma sì un rifiutar l’a- 
postasia , una professione più completa , 
ed ormai la sola possibile di quella reli- 
gione Cristiana , alla quale non cessaste 
d’ appartenere per le vostre convinzioni. 

Se voi allegate ancora il rispetto pei 
vostri avi, il desiderio di vivere e mo- 
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rire nella religìon de’ padri vostri , noi 
non vi domanderemo per qual cagione 
accordiate alla religione s\ recente de’ vo- 
stri avi protestanti maggiore rispetto di 
quello che abbiano accordalo essi stessi 
alla religione immemorabile de’ loro padri 
Cattolici ; ma sì vi diremo : Sono le 
credenze religiose de’ vostri maggiori , 
rinnegale dal neo-protestantismo quelle 
appunto , che vi richiamano alla Chiesa 
Cattolica ; là solamente voi troverete e 
le verità professale dai vostri padri , e 
quelle che ebbero la disgrazia di misco- 
noscere e negare. ’ . ‘ 

Che opporrete voi dunque al vostro 
ritorno? Forse il sagrifizio d’un privilegio 
che vi conferisce il neo-protestantismo 
d’inventar il Cristianesimo? Una sola rL- 
flessione vi farà conoscere 1’ assurdità di 
un tal privilegio. 

Fra tante ruine causate da unà' ragion 
presuntuosa che lutto mandò a riionte 
perchè lutto volle analizzare , vi resta 
tuttavia una verità intatta, verità capitale,' 
la quale, meditala nel silenzio , è suffi- 
ciente a raddrizzare lo spirito più tra- 
vialo ; verità non soggetta al dubbio , e 
che niun sofista potrà oscurare. Eccola : 
— Bisogna morire ! — La terra non è 
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nostra dimora, ma l’adito al mondo eterno 
in cui, secondo il Vangelo, ed anche la 
credenza universale, raccoglieremo nella 
gioia 0 nel pianto i frulli di vita o di 
morte che avremo quaggiù seminali. Ma 
quanto il nostro passaggio ad una uo- 
vella vita è indubitato, altrellanlo incerta 
ne è l’ora ed il momento, mentre di lutti 
i minuti, de’ quali si lesse la nostra esi- 
stenza, ciascuno può essere l’ ultimo. 

Da questa brevità della vita, e dall’ in- 
certezza del momento in cui ne sarà 
tronco il filo, che ne conseguila? Che han 
perduta la ragione od .il pudore coloro 
che v’ impongono, in nome di Cristo , il 
pe.so di trovare il vero Cristianesimo nella 
Bibbia, e d’ estrarne un complesso di 
religione superiore al Callolicismo. 

Questa fatica che potrebbe atterrire • 
uomini esenti dalla morte e dai corporali 
bisogni , i quali assorbono gran parte 
della nostra esistenza , vuoisi poi che sìa 
intrapresa da esseri che non possono 
esser sicuri d’un’ora sola di vita, e non 
possono dedicare agli studi religiosi che • 
pochi istanti ? 

Ci si disse essere la vera religione 
del Cristo scomparsa poco dopo gli apo- 
stolici tempi ; e ciò che sfuggì alle ri- 

*22—vi. An. IV. — Sol di Pr., ecc, 
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cerche de’ più profondi genìi nel corso 
di quindici secoli , si pretende che voi 
lo discopriate con una lettura più o meno 
superficiale della Bibbia 1 
Mentre tanti orgogliosi pensatori, pre- 
ferendo la salute del loro orgoglio alla 
salvezza della lor anima , si pascolano 
di tali assurdità, e pagano cosi il fio 
della loro ribellione alla verità, fate senno, 
almeno voi, che bramate dissipare le vo- 
stre incertezze, e procacciarvi in poche 
ore più lumi intorno la quistione. reli- 
giosa , di quanti ne potreste acquistare 
con lunghi studi ! Portatevi col pensiero 
al punto della morte, e dimandate a voi 
medesimi : Al tribunale di Gesù Cristo, 
ove possiamo esser chiamali ad ogni 
istante , avremo noi a render conto de’ 

. nostri progressi nell’esegesi biblica, ov- 
vero della npslra fedeltà ai doveri di 
cristiano ? È egli agli inventori della 
legge od ai suoi umili osservatori., che 
l’Èvangelo promette le corone del cielo? 
Da questo pensiero approfondilo e fe- 
• condolo dalla meditazione voi vedrete 
bentosto sorgere questa verità. 

Benché il Cristianesimo non recasse 
altro vantaggio , fuor questo di rispar- 
miare agli spirili ricerche infinitamente 


Digitized’ by Google 

I 



347 

laboriose per tulli, ed impossibili al mag- 
gior numero, otlVendo un sistema fìsso 
di credenze e di doveri, che non lascia 
giammai 1’ uomo nella incertezza di ciò 
che gli tocca fare per camminare al 
cielo , non sarebbe perciò la sola reli- 
gione degna di Dio , che vuole la sal- 
vezza di tulli , la sola che sia falla per 
esseri mortali. 

Ma qui non islà ancora il tulio: sal- 
vando le vostre anime dalla generale cor- 
ruzione deH Anticrislianesimcr, la Chiesa 
Cattolica sola può ancora scongiurare 
l’uragano politico, che minaccia la vostra 
esistenza sociale. 

Noi abbiamo abbastanza dimostrato , 
non vivere la società che di sacrifizi e 
di virtù : quelli e queste di credenze re- 
ligiose fisse ed incrollabili ; nè queste 
essere tali, finché non riposino sull’ au- 
torità divina incarnata nella Chiesa. 

Il diritto accordalo dal Protestantismo 
a ciascuno di regolare le sue credenze, 
implica necessariamente il diritto di re- 
golare i suoi doveri verso Dio e verso 
gli uomini, e quindi il diritto per l’in- 
dividuo di non obbedire che a se stesso 
in fallo di doveri e di credenze, porta 
con sè non meno necessariamente l’ abo- 
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lizione d’ogni legge morale, comune ed 
obbligatoria. Ma negare resistenza d’ una 
legge morale che diriga e consacri i 
diritti ed i doveri di tutti e di ciasche- 
duno, è un abbandonare la sooielà a tulli 
gli eccessi della forza materiale , è un 
costituire l’ordine nel ferreo braccio del 
dispotismo , e la libertà nel sanguino- 
lento seno dell’anarchia. 

L’ individualismo religioso conduce lo- 
gicamente all’ individualismo politico. La 
distruzione 'della gerarchia ecclesiastica 
chiama la distruzione della gerarchia sor 
ciale. Ciascuno deve essere ammesso ad 
ugual porzione di potere , di ricchezze 
e di terrestri beni là , ove la più asso- 
luta uguaglianza è base dell’ ordine re-^ 
lìgioso. 

'Quesrulli ma forma del protestantismo, 
che spingerebbe le società civili in quel- 
l’abisso, in cui profondarono senza rial- 
zarsene le false società religiose, è quella 
appunto, intorno cui s’ affatica il comu- 
niSmo onde realizzarla. E^o.^izza l’odio 
delle masse contro là trislaj'^ntraddi- 
zione, per cui furono sinora férjifiale sotto 
il giogo di padroni e signori temporali, 
mentre il pri^estantismo j"' affrancandola 
dall’ autorità religiosa, loire\ insegnò non 
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esservi che un solo padrone e signore , 
il quale è ne’ cieli. • 

Noi Tabbiamo dello, il comuniSmo ha 
in sè tulli i requisiti per un buon suc- 
cesso, la forza morale de’ principii c la 
forza nialeriale del numero. L’induslria- 
lismo colia invidiala ineguaglianza che 
reca nelle forlùne , colle spavenlose mi- 
serie che produce nel suo viaggio , gli 
recluta ovunque degli ausiliari. Flagello 
destinato a far rientrare le nazioni col- 
pevoli sulle vie della giustizia, od a schian- 
tarle dal suolo che Dio avrà preparalo 
per altre, non potrà da potenza nessuna 
essere impedito dal compiere il fine as- 
segnatogli da Dio, di porre l’Europa fra 
il Catlolicismo e la morte. 


FINE DEL VOL. VI EO ULTIMO. 
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